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STRALCIO DELLA TESTIMONIANZA
DEL GENERALE TADDEO ORLANDO

”Ho avuto l’onore di comandare la Divisione Granatieri di Sardegna dal 1° aprile 1940
e per circa tre anni, fino alla mia nomina a Comandante di Corpo d’Armata.
Per esigenze storiche e morali ho dovuto approfondire il passato luminoso di queste va-
lorose truppe, mai smentito nei tre secoli di vita, spesi al servizio della Patria in una co-
stante ed inconfondibile dedizione alle leggi dell’onore e del dovere.

Ho vissuto in mezzo a questi uomini
ed in contatto quotidiano con essi
in tre anni circa di una guerra du-
rissima,combattuta in un ambiente
tragico e spietato.
Conoscendo perciò a fondo i Gra-
natieri di Sardegna per la loro ge-
nerosità (comune del resto agli
uomini di fisico esuberante), la loro
lealtà, il religioso senso dell’onore
e del dovere che li guida in ogni
circostanza, il loro valore ed il loro

spirito di sacrificio sul campo di battaglia, ho il diritto e sento il dovere di fronte alle ac-
cuse iugoslave, di insorgere in loro difesa con le seguenti precisazioni.
E’ ormai noto e documentato che la Divisione Granatieri fu inviata in Slovenia, per ra-
gioni di prestigio, quando tale regione divenne provincia italiana, essendo ben cono-
sciute le caratteristiche di ordine, di disciplina, di profondo sentimento del dovere di
quei reparti.
Sono ormai noti e documentati i rapporti cordiali che esistevano fra le popolazioni
slovene ed i granatieri per il contegno da questi tenuto in zona di occupazione. An-
cora oggi, attraverso la rete impenetrabile che isola dal mondo la Jugoslavia, molti
cittadini sloveni riescono a mantenere contatti con ufficiali e sottufficiali della Divi-
sione Granatieri.
Quando i Granatieri di Sardegna, assieme alle altre truppe, e per ordine superiore, do-
vettero partecipare alle operazioni per arginare la rivolta non soltanto a scopo di difesa
delle truppe di occupazione ma finanche a protezione delle popolazioni locali affronta-
rono i ribelli in campo aperto, con la loro tradizionale lealtà di soldati ed in combatti-
mento inflissero loro durissime lezioni.
Questa è la vera ragione per la quale gli iugoslavi si sono accaniti contro i granatieri.
Ma i granatieri pagarono con largo tributo di sangue la loro attività vittoriosa. In Lu-
biana esiste una lapide per ricordare i morti della Divisione Granatieri. Sono 103 i nomi
gloriosi, in testa ai quali è il colonnello Latini Comandante del 2° Reggimento, caduto
alla testa di uno dei suoi battaglioni, al quale era stata tesa una vile imboscata. Molti
di questi morti furono raccolti orrendamente mutilati. La loro cifra cresce sensibilmente
se ad essi si aggiungono tutti i numerosi dispersi che chiusero la loro vita di soldati bar-
baramente uccisi.
Io mi ribello al pensiero che questi soldati possono essersi macchiati di crimini di guerra.
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La loro caratteristica, mai smentita nella storia, è quella di seguire in assoluta obbe-
dienza, gli ordini dei capi che furono loro sempre di esempio e di guida sui campi di
battaglia.
Orbene gli ordini che i granatieri hanno ricevuto, proprio in rispetto alla continuità sto-
rica delle loro tradizioni, furono sempre improntati alle leggi dell’onore militare ed al
rigido rispetto delle leggi di guerra e ciò pur sapendo che l’avversario che dovevano
combattere, tali leggi non ha mai rispettato.
I granatieri perciò, anche per questa loro tradizionale assoluta obbedienza, non pote-
vano rendersi responsabili di crimine di guerra.
A conferma inconfondibile dell’indirizzo che il Comando della Divisione Granatieri
aveva dato alle sue truppe, documenterò qui di seguito episodi che stanno a dimostrare
come ogni qualvolta detto comando dovette intervenire con una sua decisione in mo-
menti, in circostanze ed in ambienti sempre diversi, tale decisione,che non poteva non
essere di esempio e di monito ai dipendenti, fu costantemente informata al più largo
senso di umanità e di generosità.
………………………………………………………………………………………………………
Orbene queste determinazioni, adottate con continuità e costanza di criterio, in tempi di-
versi ed in circostanze diverse nonostante che le truppe operassero in un ambiente sa-
turo di odio e di vendetta, sono la prova eloquente che il Comando della Divisione
Granatieri, mantenendosi al di sopra delle passioni e delle esigenze della situazione
contingente, e discostandosi sovente anche dal rigore degli ordini superiori che le ne-
cessità operative avevano imposti,diede sempre disposizioni alle sue truppe perfetta-
mente intonate alle loro gloriose tradizioni di cosciente valore,ottenendo che fossero
rispettati,anche col proprio sacrificio,i principi di generosità,di umanità e di giustizia che
caratterizzano l’alto grado di civiltà raggiunto dal nostro Paese.
Truppe che in tre secoli di storia hanno dato prova costante di obbedienza assoluta, non
potevano discostarsi dalle direttive che il loro capo aveva dato e che egli stesso prati-
cava con costanza ostinata.
Qualche caso isolato di delinquenza o di abusi, verificatesi con percentuali sensibil-
mente inferiori a quelle normali, furono immediatamente repressi con denunzia al Tri-
bunale o con punizioni esemplari.
Nel giudicare l’opera dei co-
mandanti in sottordine non si
può, a mio avviso,non tener
conto degli elementi sostanziali
messi in luce col presente pro-
memoria.
Quando detti comandanti ricevet-
tero e dovettero applicare la cir-
colare 3 C del Comando della 2a

Armata, preferirono, tutte le volte
che la situazione operativa glielo
consentiva, ignorarla ed appli-
care invece una precedente di-
sposizione contenuta nel bando 7

407

1941. Lubiana. Il 1° Reggimento depone una corona 
ai caduti della 1a guerra mondiale

© co
perto co

pyrig
ht



novembre 1941 del Comando della 2a Armata stessa che
prescriveva, durante le operazioni, di sottoporre i colpe-
voli al giudizio di un Tribunale Straordinario.”

OPERAZIONI IN AFRICA
(1942-1943)

”Sono trascorsi, ormai, quasi cinquant’anni da quel 1°
luglio 1941, allorché, risposto al saluto della senti-
nella, varcavo il portoncino di ferro che dava accesso
al vialetto che portava alla caserma “Principe di Pie-
monte”, a Santa Croce in Gerusalemme, allora sede
del 2° Reggimento “Granatieri di Sardegna”.
È ancora vivo in me il ricordo del primo incontro col Ca-
pitano Attilio Viganò, quel giorno era d’ispezione e stava
scendendo lungo il vialetto; lo salutai, rispose al saluto,
mi presentai, si avvicinò e mi raddrizzò il berretto rigido
(lo portavo sulle ventitré), dicendomi:“Siamo sufficien-
temente alti e non abbiamo bisogno di apparirlo di più
tenendo il berretto sbarazzinamente inclinato”.
Non mi sarei immaginato che sarebbe stato lui a diven-
tare mio Comandante di compagnia e, poi, di batta-
glione, in Africa Settentrionale e, meno che mai, che il
destino ci avrebbe unito nella stesura di un diario, cioè,
di una forma elementare di storia, sulla vita e le opere del
IV Btg. contocarro autocarrato Granatieri di Sardegna.
Il diario nacque e fu redatto durante le operazioni e

riordinato e completato in prigionia, sulla scia della memoria, di appassionate conver-
sazioni fra noi e sulla base di appunti disponibili, tuttora in mio possesso.
Non era destinato alla pubblicazione, voleva essere semplicemente una testimonianza,
una fotografia in bianco e nero di eventi piccoli e grandi che nel mondo estraneo e
straordinario del deserto africano avevano segnato la vita della nostra unità e dei
suoi uomini.
Tornati in patria, fu inviato a colleghi e superiori, anch’essi testimoni e protagonisti di
quelle vicende, affinché dessero un loro prezioso contributo ma, in realtà, non ne rice-
vemmo e cosi il diario conserva tuttora la forma ed il contenuto originali.
Non sarà sicuramente privo di difetti, di lacune, date le circostanze, ma contiene cose
che furono autenticamente vissute.
Scorrendo le annotazioni, il resoconto di episodi, i nomi di luoghi famosi o sconosciuti
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in cui, nonostante tutto, emersero il valore e lo spirito di sacrificio del soldato italiano,
e con l’aiuto dell’immaginazione, mi auguro che esso possa portare ad un pugno di re-
duci del IV e agli altri granatieri in congedo e alle armi, un ‘indicazione, una prova che
anche in A.S. i granatieri hanno tenuto alti i simboli, la tradizione e le virtù militari del
nostro glorioso Corpo.
Dedico questo diario, come avrebbe fatto anche il Capitano Viganò se fosse in vita, alla
memoria dei nostri Caduti, che tutto sacrificarono alla patria, e ai reduci del IV.

Sono stato tentato di integrare queste note con tanti particolari che tuttora affollano la
mia mente, con la citazione di avvenimenti anche di minore rilievo che pure contribui-
rebbero a dare l’immagine del IV e del suo tempo, come se fosse possibile riconoscergli
un volto unico, ma ho preferito lasciare alla frammentarietà e all’assenza di ornamenti
degli eventi riportati nel diario, così come furono registrati, il compito di documentare
le vicende e le vicissitudini attraverso cui il battaglione passò.
Il IV Btg. controcarro Granatieri, ricevuto il battesimo del fuoco nella zona di El Agheila
- Brega il 21 gennaio 1942, partecipò al successivo intero ciclo di operazioni agendo in
supporto delle Divisioni “Ariete”, “Bologna”, “Trento”e “Trieste”, spesso decentrato,
nel loro ambito, per compagnia e plotone.
Dopo le alterne vicende che caratterizzarono la guerra nel deserto delle forze italiane
e tedesche, alla fine del 1942 entrò a far parte organica del ricostituito 66° Rgt. f. “Trie-
ste”, assumendo la denominazione di “II battaglione Granatieri di Sardegna” e l’or-
ganico di “Btg. di fanteria tipo A.S.”, sempre con gli alamari.
Al termine della lunga, impari e onorevole lotta, chiuse la sua esistenza miliare in Tu-
nisia. Ma fu proprio nei giorni più difficili e tormentati, quando alla vigilia della resa
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tutto era perduto, che
maggiormente rifulse il
valore dei suoi uomini i
quali meritarono una ci-
tazione sul Bollettino n.
1094 - 24 aprile 1943 del
Q. G. delle FF.AA., per il
comportamento tenuto in
quei giorni a Takrouna.
S.A.R. il Principe di Pie-
monte così telegrafò:”Ai
granatieri del IV batta-
glione d’Africa che con
la 2a compagnia hanno
scritto una nuova pagina
di gloria degna della
vecchia Guardia il mio
plauso ed il mio cordiale
beneaugurate saluto.
Umberto di Savoia”.
Fu come udire l’eco delle
parole: “Di noi tremò la
nostra vecchia gloria ...”.
Un nome, così, Ta-
krouna, si aggiungeva a
quelli celebri in cui, nei
secoli, l’attaccamento al

dovere, la disciplina e il valore delle Guardie e dei Granatieri scrissero le più belle pa-
gine di storia militare, per l’onore dei sacri alamari.
In fondo, il IV Btg. controcarro era vissuto ed aveva operato per questo, in una parabola
che fu luminosa anche al momento del declino. Giunto al termine del mio scritto, mi sia
consentito ricordarlo, anche ai granatieri di oggi e a quelli futuri, con quell’orgoglio che
appartiene, intatto e inconfondibile, all’anima del proprio reparto e dei suoi uomini”.

S.Ten. Valentino Tolazzi.

LA BATTAGLIA DI EL ALAMEIN NEI RICORDI DI UN GRANTIERE

”Ad El Alamein, a pochi metri dalla mia postazione, vi erano mine collegate con filo di
ferro a paletto, ad una altezza di circa 70 cm. Poi c’erano reticolati distesi a forma di
cerchio; poi veniva il campo minato. Le mine erano messe giù superficiali, si vedevano
tutte mine anticarro. In mezzo al campo minato di fronte alla mia postazione c’era un
varco con qualche mina fino a metà varco, poi veniva il campo normale. Di notte, alla
metà del varco montavano di vedetta due granatieri alla volta. Era molto pericoloso, per-
ché con il grande calore del sole le mine esplodevano da sole tanto di giorno quanto di
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notte. Terminato il campo mi-
nato, poco al di là c’era un co-
stone e dietro vi era schierata
l’8a Armata inglese. Da quel
varco entrarono i carri armati
che fecero presto a raccogliere
le mine, in quanto metà del
varco ne era sguarnito. Io com-
presi dunque che gli inglesi sa-
pevano che vi era un varco. Ma
proprio i carri armati fecero i
conti con noi granatieri e con i
pochi fanti rimasti, del III Btg.
62° Fanteria Divisione Trento.
Io ho letto su nostri giornali, le
vicende del 4° Btg. CC. Grana-
tieri, ma la battaglia di El Ala-
mein del 23 ottobre 1942, che
scoppiò alle ore 20,15, nessuno
l’ha mai fatta conoscere.
Vi ho partecipato insieme ai miei
compagni di squadra: tenente
Antonelli Marcello, gran. Gava
Giovanni, gran. Sandri Angelo, e
di un’altra squadra un granatiere
di Napoli di cui non ricordo il co-
gnome che rimase da solo vivo.

Noi eravamo appostati oltre 50 metri dalla prima linea perché non si poteva piazzare le
armi nella sabbia. Le prime quattro granate arrivarono intorno alla mia postazione,
cessarono per circa un minuto: vidi delle segnalazioni fatte con pistole lanciarazzi, ve
ne fu una di colore diverso e di maggior grandezza. Appena viste quelle, tutti i cannoni
spararono sopra di noi e sopra i fanti del 62° III Btg. Divisione Trento. Poi arrivarono
centinaia di migliaia di granate; l’aviazione nemica con Spitflre e fortezze volanti gettò
dei bengala e contemporaneamente mitragliò e bombardò con spezzoni una formazione
dopo l’altra, a tappeto.
Sopra la mia postazione c’era un nuvola di schegge di ferro, a volte riuscivo a mettere
fuori la testa per controllare il nemico. Truppe di fanteria venivano avanti, avevano in
mano dei rotoli che dovevano essere di carta, bianchi e rossi, ma non si vedeva tanto
bene il colore. Li stendevano a destra e a sinistra perché lì dovevano passare i carri ar-
mati, per non andare sopra le mine. Poi raccolsero le mine fino a metà campo strisciando
per terra. I fanti del 62° Btg. che erano alla mia destra mi chiamarono gridando atten-
zione granatieri stanno venendo avanti. Io risposi che ogni colpo doveva andare a segno.
Dalla nostra parte le perdite sono gravissime le prime granate colpirono in pieno il Co-
mando della compagnia. Il ten. Palladino e tutti quelli della fureria furono uccisi; ne ri-
mase uno solo, mi pare ferito da una scheggia ad una gamba sotto il polpaccio, e ci
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incontrammo all’ospedale di Alessandria d’Egitto, prigionieri. 
Mi raccontava che il Tenente già in fin di vita (poi morì) incitava: «Granatieri, corag-
gio, avanti! ». Io ero a pochi metri di distanza e sentivo il lamento del mio tenente. Per
telefono chiamai il comando di battaglione, parlai con il Cap. Attilio Viganò, chiesi l’in-
tervento dell’artiglieria, ma questa, quella notte, non intervenne, come pure l’aviazione

italiana. Morirono quasi tutti falciati dalle granate che arrivarono numerosissime sulle
nostre teste, di fianco a noi. Solo qualche raro metro quadrato non fu distrutto. Io per
la paura, sentendo i lamenti dei feriti, perdetti la parola, divenni balbuziente, tutti e
quattro eravamo nelle stesse condizioni. Sandri Angelo di tanto in tanto cercava di por-
tarmi con le mani munizioni, strisciando per terra. In quel momento arrivò una granata
a tre metri di distanza da me. Sandri vide che i miei nove compagni di squadra furono
colpiti e persi così anche quell’aiuto. La nostra linea era così ridotta ad un minimo velo.
In quel momento intervenne l’artiglieria, ma quella nemica era molto superiore, con
moltissimi cannoni e mise la nostra in silenzio.
La linea telefonica era distrutta. Tramite capisaldi passammo la parola chiedendo di
nuovo l’intervento dell’artiglieria. I nostri artiglieri ci fecero sapere che avvolgevano le
bocche da fuoco con coperte e sacchetti bagnati per raffreddarle. Io avevo immaginato
la cosa perché sentivo che il cannoneggiamento non era sempre uguale. Intervennero i
mortai da 81, che erano dietro di noi, non so di quale reparto di fanteria perché erano
arrivati dall’Italia solo da qualche giorno. I carri armati lentamente avanzavano, i mor-
tai bombardavano anche noi, i nostri cannoni da 47/32 non riescono a farcela per ab-
battere i carri armati ed i proiettili perforanti scivolano via, perché i carri di fronte sono
fatti a forma ovale. 
Tramite i capisaldi gli artiglieri ci fecero sapere di metterci tutti in una buca perché
avrebbero sparato a zero. Le granate passavano sopra la mia testa a tiro diretto. C’era
un forte sventolio d’aria, lunghi fischi; allora noi, tramite i capisaldi passiamo la parola
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di allungare il tiro in modo da poter fermare i carri armati, ma in quel momento co-
mincia a farsi sentire l’artiglieria nemica, che spara più della nostra.
Così non abbiamo più aiuto dalla nostra artiglieria; davanti a noi i carri armati avan-
zano lentamente, sparano mitragliando con le traccianti, attendiamo che vengano sotto;
evidentemente loro non si erano accorti che noi eravamo ancora vivi e in postazione. I
pochi granatieri superstiti che si trovavano alla mia sinistra gridano di levare le mine
dal campo minato e di lanciarle contro i cingoli dei carri. In quel momento, sempre stri-
sciando come serpenti arrivano i bravissimi fanti del 62°, quei pochi che erano rimasti
vivi e gridano: «coraggio granatieri», levavano le mine da terra e le lanciavano contro
i cingoli dei carri armati, che sbandando per le esplosioni travolgono alcuni granatieri
e fanti. I carri seppur danneggiati riescono a rientrare nelle loro linee. Io rimasi ferito
alla mano destra da una scheggia. Il nemico non è passato dove eravamo noi granatieri
e fanti e rimanemmo lì tutta la notte. Io sto sempre con gli occhi fissi. Ad un certo mo-
mento vedo spuntare da un costone una lunga colonna di carri nemici, poi un’altra dalla
parte opposta ad una distanza da me di circa 150 metri. Non trovano resistenza né da
una parte né dall’altra perché la linea non esiste più. Si dirigono verso le batterie e io
credo che le abbiano prese: ero distante e non riuscivo a vedere bene. Riescono ad ac-
cerchiarci verso mezzanotte. Riesco a comunicare con un granatiere di San Donà del
Piave, per ordine del Cap. Viganó, di trasmettere il si salvi chi può. Egli cercò di por-
tare l’ordine. Fece alcuni metri sotto il fuoco delle granate poi ad un tratto non lo vidi
più. Dei vecchi coloniali ero rimasto solo io e Giovanni Gava, su quel fronte credo che
eravamo impiegati solo noi, della prima compagnia; la seconda e la terza non so dove
fossero impiegate. Dietro le colonne dei carri armati di sinistra vengono avanti gli scoz-
zesi, non dovevano essere più di cinque o sei e suo-
navano le cornamuse, non li vedevo tanto bene. Era
una notte un po’ scura, ma era diventato giorno per
il lampeggiare delle bocche di fuoco dei cannoni e
dei mitra-gliamenti; si sentiva il crepitio degli ot-
turatori dei loro cannoni, le granate arrivano una,
due, tre, quattro, cinque sopra le nostre teste. Il ter-
reno davanti a noi era quasi tutto coperto di
schegge, qualche rarissimo metro quadrato non fu
colpito. Alla mattina vedo da lontano delle ambu-
lanze che avanzano con dietro degli inglesi che
fanno il rastrellamento dei feriti e prendere noi pri-
gionieri. In quel momento il Sandri si accorge che quattro inglesi sono entrati nelle po-
stazioni dove si trovano i nostri granatieri morti. Io piano piano senza che loro potessero
sentirmi mi avvicinai e con la mitragliatrice li falciai. Ordinai poi al Sandri di mettere
sotto la sabbia l’otturatore del pezzo e della mitragliatrice per non lasciarli in mano al
nemico. Si avvicina poi un soldato neozelandese con le armi spianate che accompagna
spingendolo in avanti un soldato tedesco ferito. Mi grida: «Come on! Come on!»; mi
punta l’arma addosso e mi fa cenno di alzare le mani. Il tenente Antonelli si mette da-
vanti a me con le mani alzate facendomi scudo. Capii che il neozelandese voleva spa-
rare a me perché aveva visto da lontano che avevo sparato ai suoi commilitoni. Il tenente
gli gridò che stavo male, che avevo a mala pena la forza di reggermi in piedi. Quanto è

413

Di questa interessante istantanea non è
stato possibile accertare il luogo, la data e i
nomi di tutti i presenti. Da sinistra il Capi-
tano Viganò, il Capitano Magnani, il Sotto-
tenente D'Antona, il Tenente Morani.

© co
perto co

pyrig
ht



umiliante dover alzare le mani! Diedi un ultimo sguardo alle
mie armi che tanto mi avevano difeso in quella notte. Si era
vestiti uno peggio dell’altro. Io avevo una scarpa da ginna-
stica inglese e una scarpa tutta rotta italiana, senza niente in
testa, assetato e affamato. Si attraversa il terreno di nessuno,
moltissimi morti inglesi per terra e tracce di sangue sulla
sabbia. Ora stiamo entrando nelle loro linee; moltissimi soldati inglesi erano distesi per
terra, chi con fucili, chi con pistole e mitraglia. Alcuni di essi ci fecero cenno con le
mani di avercele suonate. È proprio vero, ne abbiamo prese tante ma gliene abbiamo
anche date. Io penso che avremo avuto una trentina di avversari a testa da combattere
e tutti quei carri armati, tanta aviazione e tanta artiglieria. Assieme a noi prigionieri
c’erano tre fanti del III Btg. «Trento» e un tedesco. Un capitano salutò il Tenente dan-
dogli la mano, e poi mani in alto ci perquisì. Un loro Serg. Magg. parlava abbastanza
bene italiano, mi chiese se eravamo granatieri e noi dicemmo di sì. Poi ci disse: «Siete
un reparto molto pericoloso perché questa notte avete combattuto cosi forte. Quando
voi avete visto i carri armati bastava che voi alzaste le mani. Loro non vi sparavano».
Io risposi che abbiamo cercato di difenderci. Lui poi ci disse: «Noi ieri sera abbiamo
dato ordine ai nostri carristi di non spararvi addosso, ma solo di circondarvi. Bastava
solo che voi alzaste le mani. Quando voi avete respinto i nostri carri armati hanno detto
che vi siete lanciati contro di loro come belve». Poi mi disse: «Venite qui con me, adesso
per voi la guerra è finita, andrete nei campi di concentramento con i vostri compagni.
Si avvicinarono due ufficiali; il Serg. Magg. fa da interprete e ci riferisce: «Voi siete
soldati granatieri italiani, vi ho avuto contro più volte, siete splendidi». Poi mi chiese
dove fosse il Comando del battaglione, io risposti che non lo sapevo. Loro con le mani
mi indicarono dove doveva essere e mi dissero: «Oggi o domani il Col. Tullio Gervasoni
lo circonderemo con i carri e questa volta non scapperà più».
Ci portarono vicino ad una cisterna piena d’acqua, di forma triangolare messa per
terra. Gli inglesi aprono il coperchio, come vediamo l’acqua noi ci lanciamo con la
testa dentro, morti dì sete. Gli inglesi ci tirano indietro gridando di non bere in quel
modo. Adesso ci portano del té e latte per farci bere qualcosa di caldo. Verso sera gli
inglesi arrivano con piccolo gruppo di prigionieri: saranno stati dieci, tutti feriti,
chi con schegge, chi con pallottole nelle spalle e nelle braccia. Camminavano piano
appoggiati l’uno contro l’altro.
Poi ci portarono più avanti in un altro recinto e ci divisero dagli ufficiali. Era già notte,
senza niente addosso, dormivamo sotto il cielo sereno, per terra. Alla mattina seguente
il ten. Antonelli vide Gava, mi fece chiamare e mi chiese come mi sentivo; io stavo male,
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avevo la febbre, non ne potevo più. Anto-
nelli parlò con gli ufficiali inglesi, questi
mi guardarono steso a terra e mi porta-
rono una tazza di té e latte e dissero al te-
nente che mi facessero partire subito per
l’ospedale. Io dissi: «signor Tenente, ieri
notte ho cercato di fare del mio meglio,
più di così non si poteva fare». Mi salutò
accarezzandomi il viso e poi mi diede due
baci stringendomi la mano. Invece di por-
tarmi in ospedale, mi portarono al campo
308 di Alessandria. Un’altra notte al-
l’aperto: alla mattina stavo male, forti dolori di testa, di ventre e di stomaco. Si avvicina
il Capitano medico, mi da un’occhiata e mi dice: «La faccio partire immediatamente per
l’ospedale». Arriva subito un’autoambulanza e mi porta in ospedale ad Alessandria. Mi
portarono in bagno, mi tagliarono i capelli, mi fecero anche la barba. La mia pelle era
diventata ruvida come le squame di un pesce. Poi mi portarono a letto e mi indicarono
la mano destra che mi si era gonfiata. Avevo molti dolori; morto dal sonno com’ero, mi
addormentai subito. Tutto ad un tratto mi svegliai. Il mio letto era circondato da quattro
ufficiali medici. Tutti mi visitarono, uno parlava italiano. Mi fecero moltissime iniezioni
nelle vene. I miei compagni un giorno mi dissero: «Tu non sai nemmeno in che condizioni
eri; volevano mandarti al 41». Io chiesi allora cosa fosse il 41 e mi risposero che era il
posto dove ricoveravano quelli che erano diventati matti in guerra. Dopo circa dieci
giorni mi portarono in ambulanza alla stazione di Alessandria d’Egitto. In quel posto vi
era un direttissimo della Croce Rossa, mi presero in braccio e mi portarono a letto den-
tro il direttissimo tutto pieno di feriti italiani, e lì fu la prima volta che mi diedero la paga
da prigioniero: 10 piastre. Arrivammo ad una stazione, io presi le mie dieci piastre e le
diedi ad un arabo in cambio di alcune arance che aveva dentro delle gerle. Un Capitano
inglese si fece dare le arance, mi restituì le dieci piastre e pagò le arance con i suoi soldi.
Ufficiali e soldati inglesi, come videro il treno della Croce Rossa si misero tutti sull’at-
tenti salutandoci per oltre dieci minuti. Arrivammo di notte; erano pronte delle autoam-
bulanze, ci caricarono sopra e ci portarono all’Hospital Camp 306 (General). Era un
ospedale sotto tenda in pieno deserto; del mio reparto ero l’unico che avevo già il letto.
Durante la prigionia venni a sapere dagli inglesi che impiegarono tre giorni con camions
ed autoambulanze per raccogliere gli italiani nel deserto. Io ero a quota 33 dove fu co-
struito il Sacrario di El Alamein, dove riposano i miei fratelli di battaglia. Quella sab-
bia africana è pertanto mescolata del nostro sangue italiano.”

Costante NARESSI
caporale del IV btg. Controcarro
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OPERAZIONI IN RUSSIA
(1942)

”Il 4 febbraio 1942 presso il Deposito del 3° Granatieri viene costituito il XXXII Btg
CC di C.A. con granatieri del 1° Reggimento di classi solidissime, 1910, 1911 e 1912,
con elementi del 3°, reduci della campagna greco-albanese e giovani reclute del 1920-
1921-1922 nonché con elementi del 2°.
Per ottenere una specifica preparazione i gruppi tiro ed i gruppi collegamenti frequentano
un corso di un mese presso il Centro Sperimentale Armi della Fanteria di Civitavecchia.
Il Battaglione da Montefiascone si sposta a Voghera e quindi a E. Giovarmi di Godiasco
dove vengono effettuati i tiri e dove si prova la raggiunta accurata preparazione tecnica.
Il 24 maggio 1942 una compagnia di formazione rappresenta il Btg. nella rivista pas-

sata ad Alessandria dal Re al Corpo d’Armata par-
tente dando prova dello spirito di fierezza e di
disciplina dei Granatieri. Il 15 Giugno si lascia Vo-
ghera diretti sul fronte russo. Il 16 si attraversa la
frontiera al Brennero ed attraverso la verde Germa-
nia si giunge in Polonia dove si manifestano i segni di
una guerra micidiale. La segnalazione della presenza
di partigiani tengono con i nervi tesi tutti i componenti
del Btg. onde non farsi prendere di sorpresa. Dopo cin-
que giorni di viaggio arriviamo in territorio russo.
La miseria, lo squallore, traspare ovunque dalle isbe
disseminate nelle vaste distese a perdita d’occhio.
Le strade, polverose, sconnesse mettono a dura
prova l’abilita dei nostri autieri. La marcia d’avvi-
cinamento dura giorni e da Karcow arriviamo quasi
al Nipro, fino a Nowa Moscowak, toccando Stalìno
e poi Woroscilowgrad per puntare verso il Don men-

tre infuria la battaglia di Cercavo. 
II 3 di agosto arriviamo a Kantamirowka dove ha sede il comando di Corpo d’Armata.
I Granatieri della 2a Compagnia ricorderanno Oroblnskij con le sue casette sparse di-
sordinatamente sul pendio, la chiesa in mattoni rossi trasformata dai senza Dio in gra-
naio ed adibita a caserma con ordine e disciplina, i castelli preparati con tanta bravura,
le postazioni scavate intorno al paese, i capannoni per automezzi ricavati nel vivo della
collina. II 20 agosto nel settore della Ravenna, cui è assiepata, inizia un violento com-
battimento per la conquista di quota 220. I combattimenti riprendono il 22 e si protrag-
gono fino al 24 agosto. In questo frangente la 31a Compagnia è schierata a quota 217
in prossimità del Comando tattico del 37° Fanteria.
Passano poi circa tre mesi di relativa calma. Tutti si prodigano nei lavori di sistemazione
e di fortificazione per fronteggiare, nel migliore dei modi,i rigori dell’imminente inferno
nonché i previsti attacchi del nemico. Nel frattempo la 1a Compagnia si è trasferita a
Taly a disposizione del II C.A. dove si distingue per lavori di sistemazione, di difesa, di
ordine e disciplina. Successivamente due plotoni della 1a Compagnia vengono inviati a
Nowa Kalìtwa sempre nel settore della « Cosseria » nel punto di saldatura con il Corpo
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d’Armata Alpino. Ai primi di di-
cembre siamo già in pieno in-
verno. La neve conferisce al
paesaggio russo la sua reale ca-
ratteristica favorendo l’esercito
russo particolarmente ambientato.
Pertanto, col giungere dell’in-
verno si fa sempre più palese la
minaccia nemica. L’avversario
non si cura più di nascondere i
propri movimenti. La nostra arti-
glieria e l’aviazione nostra e tede-
sca instancabilmente, giorno e notte, non danno tregua al nemico durante i suoi
movimenti. Colonne di prigionieri sì presentano alle nostre linee incapaci di resistere al
martellamento incessante. Sono in prevalenza soldati che hanno le loro famiglie in ter-
ritorio occupato e delle quali da vari mesi non si hanno più notizie. Normalmente, anche
con eccessiva facilità, vengono inviati nelle retrovie per lavorare. Buona parte di que-
sti prigionieri diventeranno i partigiani che ostacoleranno il ripiegamento dei nostri re-
parti superstiti.
Passano i giorni in trepidante attesa. Protetti da una ferrea volontà di resistere ad ogni
costo anche in condizioni di nota inferiorità di uomini, mezzi ed equipaggiamenti.
L’8 dicembre inizia il fuoco di preparazione avversario. Più le ore passano e più au-
menta di intensità. Anche la katiuscia fa sentire ovunque la sua lugubre voce. Anche
l’aviazione avversaria inizia le sue azioni di mitragliamento e bombardamento. La no-
stra artiglieria risponde con intensità ed efficacia al fuoco nemico. E’ tutto un lampo, un
continuo scoppio, un crepitio di armi automatiche. Il nemico dal giorno 11 al 16 attacca
incessantemente e subisce fortissime perdite.
La mitragliatrice Breda si dimostra la più adatta per questo ambiente ed è una vigile sen-
tinella nei canaloni che portano alle rive del Don.
Il giorno 15 arriva qualche carro armato tedesco, si colloca a ridosso di qualche capo-
saldo nostro più provato, apre un fuoco a girandola. La notte sul 15-16 vengono segna-
lati carri avversari. All’alba hanno già fatto irruzione sulle nostre linee, i cui difensori
ormai sono troppo provati e soprattutto troppo assottigliati. Il Ten. Rossi si immola su-
blimemente sul suo pezzo, (proposto per la medaglia d’oro), ma cinque colossi russi ar-
dono davanti alla sua postazione. Altri sono fermi qua e là inchiodati dal nostro tiro. Ma
sempre nuovi ne arrivano con una continuità esasperante. Il giorno 16 è una ridda di or-
dini e contrordini. Bisogna ripiegare sulle basi, poi, ad ordine eseguito, dopo lo sforzo
di portare in salvo i pezzi il contrordine tornare in postazione, difesa ad oltranza sul
posto. Nella notte, ignari di quanto avviene davanti, dietro e sui fianchi si riprende la via
del combattimento. Qualche squadra è circondata da pattuglie nemiche che seguono i
carri armati. Esaurite le munizioni si apre il passo a bombe a mano: sempre fanti ed i
Granatieri impugnano le armi automatiche trovate sul campi della lotta e falciano l’av-
versario. Dopo la mezzanotte del 16 arriva a tutti l’ordine di ripiegare ancora. Ha cosi
inizio la nuova odissea. Gli automezzi inchiodati dal freddo non vogliono partire.
Bisogna abbandonare il materiale e proseguire a piedi. Plotoni interi della 2a Compa-
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gnia dislocati a quota 192 sono tagliati fuori, né si possono avere più loro notizie. La
lotta si era spezzettata in tanti episodi senza più nesso operativo. Intorno ad ogni pezzo
i Granatieri si erano battuti tenacemente esaurendo le munizioni assaltando con le ba-
ionette. Ma la marea avversaria ha sommerso ogni possibilità, ogni limite di umana re-
sistenza è stato raggiunto, superato. Episodi di valore, di altruismo costellano le scene
con stelle imperiture: il Caporale Vesco ha arrestato a brevissima distanza 5 carri ar-
mati. Esaurite le munizioni, trascina i Granatieri superstiti in un travolgente assalto che

apre loro la via fra la massa avversa-
ria. Il Caporale Esposito, sotto violen-
tissimo bombardamento, continua
tranquillo l’opera sua tentando di
mantenere il collegamento con i reparti
ancora impegnati; vistosi cadere a
fianco un compagno, se ne carica il
corpo sulle spalle e per vari chilometri
lo porta fino al posto di medicazione. Il
Sergente Blè, ferito gravemente, non
desiste dalla lotta, non abbandona i
suoi uomini e spira tra le loro braccia

con un ultimo incitamento alla resistenza; mentre il Sergente Rubima resta, più volte fe-
rito, rimane incrollabile al suo posto, finché nuovo piombo avversario lo finisce. E così
via; tanti e tanti sono gli episodi che riaffiorano nel tempo. Incomincia così, per i su-
perstiti di questo immenso rogo, la via crucis per le sperdute terre russe battute dal-
l’aviazione, sotto il fuoco dei partigiani e da pattuglie di sciatori nemici.
La lotta si sta spostando verso il Corpo d’Armata Alpino ed investe anche i due plotoni
della 1a Compagnia di stanza a Taly. Anche in questo punto la lotta è impari ma si re-
siste ad ogni costo. Il nemico paga con immense perdite il terreno conquistato. Gli altri
due plotoni della 1a Compagnia combattono a Nova Kalitwa dove si immola gloriosa-
mente alla testa dei suoi Granatieri il Ten. Carella (proposto per la medaglia d’argento).
Fra il 22 e 23 dicembre dopo una marcia fra la neve di oltre 300 km. effettuata in 6
giorni, quasi tutti i resti del battaglione raggiungono Woroscilowgrad dove si era tra-
sferito il comando del Btg. Solo i due plotoni di stanza a Nowa Kalitwa seguiranno le
sorti della Divisione Cosseria e rientreranno al reparto soltanto verso la metà di marzo
dopo una marcia durata oltre 1000 km.
A Woroseilowgrad si rimettono insieme quattro plotoni che vengono inviati a difesa dei
ponti sul Donez e rientreranno al Btg. il 1° di gennaio dopo una marcia a piedi, con un
freddo intenso, di oltre 50 km. effettuata in un solo giorno perché non esisteva possibi-
lità di sosta senza rischiare l’assideramento.
In tutti sono palesi le tracce della lotta, delle sofferenze fisiche e morali. Si sosta fino
al 18 gennaio e poi di nuovo via a piedi per le distese sconfinate battute dalla tor-
menta. In 4 giorni si coprono a piedi 240 km. per arrivare a Ricowo dove i resti del
Btg, ricevono l’incarico di organizzare comandi di tappa nel tratto Ricowo - Dnie-
properowsk. Il freddo è intenso (a Bieloje 35. a Woroscilowgrad 37. a Grisellino 44.
e Debalzevo 41. sotto zero}.
Anche l’incarico per la costituzione di comandi tappa per un tratto di 360 km. è portato
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a termine brillantemente. Il 7 febbraio i resti del Btg. sono a Dniepropetrowsfc dove ri-
mangono fino al 21. Di nuovo in marcia alla volta di Kiew con pochi automezzi raci-
molanti qua e là ma le difficoltà non sono minori. Sia in gratina mal protetta da semplici
tende che nel retro dell’automezzo si congela ed a volte si preferisce fare della strada a
piedi. Tutti i mali non vengono per nuocere e quando il mezzo si arresta impantanato
nella neve che si è sciolta sotto il transito di questi mezzi si scende a terra e ci si rianima
a spingere per sbloccare la morsa che ha stretto il mezzo.
Altri ordini contraddittori mettono di nuovo a dura prova questi uomini. Dovremmo pun-
tare a Nord come altri reparti hanno fatto senza lasciare però dietro di se alcuna trac-
cia. Si prendono tutte le precauzioni possibili e dopo un gran giro a Sud, su strade
possibili, si arriva a Kiew. E’ il 28 febbraio. La mattina successiva si parte per Cornei,
centro di riorganizzazione del II C.A. Un bombardamento aereo saluta il nostro arrivo.
Ci spostiamo a Podrok e dopo 5 giorni a Kaltscht dove il 25 marzo ci raggiungono i su-
perstiti della 1a Compagnia lasciati liberi dalla Divisione Cosseria.
Il II C.A. è destinato a restare sul fronte russo a rappresentare le armi italiane. Il Btg,
si è già messo all’opera per riordinarsi e raggiungere in breve tempo la sua piena effi-
cienza in attesa che giungano dall’Italia i complementi. Si ritemprano le membra e gli
spiriti, si procede alla riattivazione del collegamento con la stazione ferroviaria di
Gomel. Il giorno 21 aprile abbiamo la visita del Comandante del C.A. che si congratula
per l’efficienza del reparto mentre il giorno successivo arriva, inaspettato, l’ordine dì
rimpatrio. Il 5 maggio tutto il popolo di Kaltscht è radunato sulla piazza della Chiesa
per salutare, con le lacrime agli occhi, il Btg. che lascia la terra russa. Anche qui i Gra-
natieri avevano saputo accattivarsi l’animo di questo popolo oppresso, con la loro ge-
nerosità, con la loro lealtà e rispetto reciproco. Il 6 maggio prendiamo la tradotta a
Gomel e siamo di nuovo sulla via del ritorno. Anche se attratti dagli affetti familiari, dal
pensiero della madre Patria una forte stretta al cuore ci prende nel lasciare questa terra
dove molti di coloro che erano con noi all’arrivo dormono, forse senza un segno di croce
sulla loro tomba, il sonno dei giusti, degli eroi. Ed in questo ultimo saluto abbiamo giu-
rato che non li avremmo mai dimenticati”.

UN REDUCE

DA UNA CITTA’ DI CONFINE
luglio 1943

Vecchia, intemerata, fulgida gloria quella
dei granatieri di Sardegna. Una magnifica
tradizione di eroismo che dal secolo dicias-
settesimo ad oggi passa attraverso tutte le
guerre del nostro popolo, da quelle com-
battute prima ancora che il nome Italia
avesse significato di Nazione, alle ultime
che riportano sui colli di Roma l’antico Im-
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pero, alle ultimissime di Balcania, di Africa, di Russia.
Dove c’è un tricolore, ivi è il granatiere: potrebbe essere il motto della più antica delle
nostre Fanterie.
Per i granatieri usciti dalla formidabile ed epica avventura del fronte russo il bianco
degli alamari ricorderà sempre il gelido e tormentoso albore della steppa sul quale è ca-
duto, in una offerta che non conobbe limiti, il purissimo sangue di nuovi eroi.
La vecchia guardia del Re, fu presente, nei ranghi della ARMIR, con un battaglione di
granatieri anticarro: l’ordine del giorno del 4 febbraio 1942 del Deposito 3° granatieri
comprende, nelle sue semplici righe, l’atto di nascita di questo XXXII Btg. controcarro
autocarrato, i cui componenti provengono in massima parte dalle file del 1° reggimento
con un’aliquota del 3°, gente di solide e già provate classi, le vere classi di ferro di que-
ste nostre ultime guerre, il dieci, l’undici ed il dodici, cui si uniscono le fresche, bal-
danzose forze delle classi nuove: i reduci della Grecia, quelli dell’A. O. sono accanto alle
reclute del ‘22: questi e quelli ascriveranno alla propria classe l’onore ed il vanto di aver
magnificamente rappresentato gli alamari nella guerra di Russia. La gloria, compren-
dendo tutti nel suo abbraccio, dirà al mondo, e agli italiani particolarmente, come tutti
gli uomini del XXXII abbiano ben meritato della Patria e della civiltà.

Kantemirowka, Filonowo, Orobinski
Da una vasta ed assolata piazza di una città settentrionale dove la Maestà del Re passò
in rassegna le truppe del II Corpo d’Armata, di cui facevano parte i granatieri, alle isbe
desolate di Kantemirowka sul Don, sono migliaia e migliaia di chilometri, distanze che
sembrano fiabesche e che i granatieri hanno percorso in lunghe settimane di convoglio
e di autocarro, tra le tracce di una
dura e sorda guerra, in un continuo
rinnovarsi del paesaggio, tra le miserie
di un popolo abbrutito, in mezzo al-
l’arrancare dei cingoli e delle ruote
che inesorabilmente avanzano verso
l’Est, portando la minaccia dell’Asse
sempre più verso il cuore della Russia
di Stalin.
Kantemirowka è la base del II Corpo e
di altri nostri reparti: Kantemirowka,
che molti di noi avevano conosciuto nelle pagine di Sciolicov (« II placido Don ») non
è che un insieme di sporche isbe, con qualche rara casa in muratura: eppure è un posto
cui, finché ciascuno di noi vivrà, sarà legato il ricordo dell’aspra battaglia nell’est.
E accanto a quello di Kantemirowka saranno i nomi di Filonowo, con le sue sperdute ca-
tapecchie e la diroccata chiesa, di Orobinski il cui tempio i senza Dio avevano trasfor-
mato in granaio: ma, sopratutto, il ricordo del fiume, che li davanti corre indolente,
fiacco, sporco, tra due rive coperte da sterpaglia, verdissime a tratti per improvvise zone
boschive tra cui s’annida l’insidia e l’agguato.

La difesa di quota 217
Giunto sul Don, ai primi di agosto, il battaglione è decentrato su tre compagnie desti-
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nate rispettivamente al raggruppamento Camicie Nere « 23 Marzo » la prima, alla «
Cosseria » la seconda, alla « Ravenna », la terza. 
Da quei giorni tutte le prove dei tre reparti che formano la ossatura del II Corpo saranno
le prove dei granatieri: essi parteciperanno con i loro cuori e con le loro belle armi a
tutte le azioni che hanno reso famosi nella storia degli italiani al fronte dell’Est, i reg-
gimenti della Cosseria e della Ravenna, le legioni delle Camicie Nere.
Durissime prove: il ventiquattro agosto, dopo tre giorni di accesissima lotta, in cui l’av-
versario ha gettato battaglioni su battaglioni contro posizioni nostre difese da poche
centinaia di uomini, i rossi, seminando di cadaveri i pochi metri conquistati, riescono ad
aver ragione della resistenza di un piccolo reparto nostro annidato intorno alla vetta di
una modesta quota: a poche centinaia di metri di distanza, su di un’altra quota della
stessa altezza, la compagnia dei granatieri ha schierato i suoi pezzi. Dovrebbero, que-
sti cannoni, essere di appoggio alle fanterie, ma in questo momento i granatieri sono soli,
sono essi che hanno l’incarico e l’onore di combattere da cannonieri sì, ma anche da
fanti, con il moschetto e con le bombe a mano, onde impedire che l’avversario, imbal-
danzito dal primo successo, riesca ad occupare altre posizioni. La ferrea, superba resi-
stenza degli alamari, che tengono testa, con il più rabbioso corpo a corpo, ai russi i
quali tentano continuamente di occupare la quota 217 in cui, a difesa del comando tat-
tico di un reggimento di fanteria sono i granatieri, permette ai nostri fanti di ricostituire
le file e di rilanciarsi in un formidabile contrattacco che sconvolgerà le orde dei rossi e
li annienterà in parte ricacciandone i malconci avanzi di là dalle posizioni di partenza:
presso la diruta chiesa di Filonowo, i granatieri seppelliranno, quella notte, in silenzio,
le salme dei loro primi caduti.

Dove più forte è l’attacco russo
Ai primi di settembre anche la terza compagnia entra in azione nel settore della « Ra-
venna »: ma più che in combattimenti - i quali scoppiano improvvisi di tanto in tanto,
guizzano violenti come fiammate e si spengono dopo pochi giorni di azione - quei giorni
di estate e di autunno passano in una intensa e continua opera di ricognizione del ter-
reno, di esplorazione, di pattugliamento. Nello stesso tempo i nostri uomini preparano,
con minuzia e con intelligenza, tutta la poderosa serie di apprestamenti difensivi, di ca-
vernette, di trinceramenti, di postazioni in cui contano di passar l’inverno, quell’inverno
che, alla fine di settembre, lancia già le sue timide avvisaglie.
Anche nei settori presidiati dai granatieri le nostre sistemazioni difensive, in previsione
dell’immancabile offensiva che i russi avrebbero sferrato con il freddo, erano state cu-
rate fino all’esasperazione, nei più piccoli particolari: tutto era perfetto, tutto a posto,
tutto pronto per ricevere il nemico. Ma i russi, dopo alcuni tentativi diretti a saggiare la
consistenza delle nostre difese, decidono di attaccare altrove: per il momento, nel set-
tore di schieramento del « secondo » non vi saranno che combattimenti destinati a im-
pegnare i nostri mentre il rabbioso sforzo rosso cercherà altrove di aprire una strada alle
Divisioni siberiane, calmucche, mongole e tartare.
Mentre le prime nevi scendono a striare i campi nei quali i secchi arbusti ed i giallastri steli
dei girasoli mettono un tono di malinconia, incomincia quella dura serie di spostamenti
per cui i plotoni delle compagnie granatieri andranno, di giorno in giorno, a portare il va-
lido appoggio delle loro armi e della loro saldezza ai nostri reparti più duramente impegnati.
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Ai primi di dicembre due plotoni della prima compagnia si trasferiscono a Nova Ka-
litvo nel punto di saldatura tra il II e il Corpo d’Armata alpino: posto difficilissimo,
punto chiave, si può dire, nel nostro schieramento: qui ci vogliono uomini decisi, tenaci,
votati a qualsiasi cimento e anche al sacrificio.

Si combatte nella tormenta
L’undici dicembre, dopo un nutrito tiro di artiglierie e di mortai, l’attacco russo co-
mincia a battere con poderosi colpi di maglio il fronte tenuto dagli italiani: protette
dalle artiglierie, accompagnate dai carri, sorrette dalla ferocia dei loro istinti che
esplodono nelle urla bestiali degli assalti, le orde asiatiche si lanciano sulle nostre
posizioni; piccoli fanti delle steppe del Tagikistan, colossi degli Ùrali, gente di tutte
le repubbliche dell’Unione vengono inconsciamente a morire contro le nostre piaz-
zole, davanti alle nostre trincee difese accanitamente con i fucili, con la mitraglio, con
le bombe a mano, coi pugnali.
La battaglia, nel turbinare della neve sconvolta dalle granate di grosso calibro petti-
nata dalle continue raffiche delle mitragliatrici, macchiata dai colpi delle micidiali Ka-
tiuscie, si spezzetta in cento, in mille episodi: ogni reparto vive la sua ora di eroismo,
ogni soldato la sua avventura.
Quota 192, caposaldo otto, nomi e cifre che non dicono nulla a chi li legge sulla carta e non
è stato laggiù: ma i granatieri, i fanti del secondo - le camicie nere, hanno incise queste pa-
role nella loro carne straziata. Tra la bufera che incombe, e che non da tregua, nel freddo
che raggiunge cifre impensabili, affondando fino alle ginocchia nella neve, con le armi au-
tomatiche che s’inceppano mentre l’olio anticongelante diventa ghiaccio, si combatte di-
speratamente, non si cede, cime perdute vengono riprese con irruenti contrattacchi alla
baionetta, con le bombe a mano e i pugnali, il nemico viene ricacciato da postazioni che
aveva occupato ed in cui s’era già sistemato sicuro e fiero del suo primo successo. Neppure
i carri armati dell’avversario, quei grossi carri che avanzano come pachidermi primitivi su
quel candore di paesaggio surreale, riescono a scuotere la decisa, sovrumana resistenza dei
nostri: gli anticarristi che, fino adesso, hanno combattuto come artiglieria comune o come

fanteria, sentono ap-
prossimarsi il momento
in cui entreranno in
azione con la forza
della loro specialità.
Ecco i serventi portare
ai puntatori ed ai tira-
tori le cassette dei
proiettili anticarro,
ecco le lunghe e pun-
tute sagome di queste
micidiali pillole en-
trare nell’anima dei
pezzi, i carri nemici
avanzano inesorabili,
seminando la morte,
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buttandola con il fuoco dei loro cannoncini e delle loro mitragliere. Nulla sembra dover
resistere di fronte alla travolgente prepotenza di questi colossi: ma i nostri soldati non
hanno paura: come i nostri fanti hanno osato saltare sui carri per fermarli con le bombe
a mano, cosi i granatieri rimangono fermi sulla postazione attendendo il nemico a di-
stanza ravvicinata, a poche decine di metri, perché si possa essere sicuri del colpo, certi
di prendere al suo cuore, nei cingoli o nei punti deboli, il mostro di acciaio.
Bellissima, di una terribile bellezza, questa lotta d’uomini di carne ed ossa contro l’im-
mane e bestiale potenza della macchina: scompaiono nell’ineguale cimento alcuni tra i
più audaci, ma il nemico paga a duro prezzo, cinque carri armati russi sono immobiliz-
zati in fiamme davanti alla postazione del cannone sul quale s’è immolato, insieme ai
suoi granatieri, il tenente Rossi. Le vampe dei cinque roghi nell’opaca atmosfera del-
l’inverno russo sembrano fuochi di sacrificio in onore di un eroe.
La lotta che ha l’aria di spegnersi con l’avanzare della sera, riprende ancor più vio-
lenta nel pallido chiarore di una luna invisibile, i cui raggi, tuttavia, riescono a dare
splendore funereo al bianco della steppa.
Lotta di pattuglie ai margini dei capisaldi, lotta di gente sperduta sull’immenso campo
e che ora combatte per aprirsi una strada che la porti a un rifugio, lotta di uomini che
difendono l’isba in cui potranno passare la notte per non congelare nella tormenta, nel
freddo implacabile. Lotta di singoli, di reparti, di carri, di cannoni e di baionette. Chi
riuscirà a comporre il grande quadro di questa vicenda che supera ogni fantasia?

Episodi di dedizione
I granatieri, adesso che lo spezzettamento della battaglia è giunto al parossismo, men-
tre più violenta irrompe la lotta con il sorgere del nuovo giorno - il tragico diciassette
di dicembre - sono dappertutto: sembrano miracolosamente moltiplicare i loro pezzi, le
loro energie, la loro capacità di offesa e di resistenza. Nelle successive fasi dell’azione,
il nemico, che ha sfondato in un contiguo settore, irrompe alle spalle, taglia i contatti tra
la linea e le retrovie, obbliga i fanti e gli artiglieri delle posizioni intatte, che duramente
hanno resistito e che non si sono lasciate so-praffare, ad abbandonare le trincee, i ri-
coveri, le postazioni, i baraccamenti ed a ripiegare, aprendosi la strada o continue spal-
late nella colossale morsa che i rossi stanno serrando sui nostri reparti.
Piccoli nuclei isolati decidono però di restare per una estrema difesa, onde fermare l’im-
peto dei sopravvenienti reparti nemici e permettere ai camerati di ripiegare in ordine,
di portare a salvamento sé e le armi: ma alcuni cannonieri rimangono di propria volontà
quando s’accorgono che l’arma, bloccata dal ghiaccio sul terreno duro come roccia,
non potrà essere portata con sé, dovrà essere abbandonata. Come il capitano che s’im-
mola con la nave il tenente Carello rimane al pezzo finché l’ondata nemica sta per som-
mergere ogni resistenza: poi, con i superstiti, si lancia sopra un gruppo rosso che già s’è
infiltrato nelle posizioni e in furibondo corpo a corpo scompare fulgidamente insieme ai
suoi granatieri della 1a compagnia.
Episodi e poemi di dedizione: un giovane caporale, l’unico rimasto accanto a un pezzo
che ha già fatto strage di carri nemici, non si allontana deciso a vendicare i pro-pri
compagni. Con una calma che sembra quella di un essere al di fuori della tremenda
lotta che sta vivendo, punta da solo il pezzo, da solo lo carica, da solo fa fuoco: calma
suprema, fredda, sublime.
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Uno dopo l’altro cinque carri sono distrutti, altri due danneggiati gravemente lasciano
il campo, l’ultimo colpito è a venti metri dal cannone che ora tace. Il caporale è inco-
lume, il dio degli eroi ha voluto che viva il protagonista di una delle più audaci gesta del
nostro secondo inverno russo.
Ma accanto a lui, quanti sono i camerati caduti, quanti gli intemerati uomini della vec-
chia Guardia del Re, assunti in cielo accanto agli eroi del San Michele a quelli di Selo,
di Amba Uork, dell’Assietta o di Goito?
Vorremmo poterli ricordare uno ad uno questi virgulti della nostra stirpe: vorremmo di
ciascuno di essi dire agli italiani la gesta ed il sacrificio.

LA DIFESA DI ROMA
(8,9,10 SETTEMBRE 1943)

Avevo negli occhi i morti e i feriti, le facce rassegnate o stravolte dei granatieri con
l’arma calda tra le mani, eccitati dal sentore forte della balistite combusta dei loro
proiettili, frastornati dagli scoppi delle granate e dal crepitare rabbioso delle mi-
tragliatrici, tesi ad evitare la morte con il rapido ripiegare della testa dietro i sac-
chetti a terra. E i caporali, i sergenti, che tenevano in pugno le loro squadre con i
fili invisibili, ma d’acciaio, della loro reale capacità di comando. E gli ufficiali sereni,
calmi, che riuscivano con il loro esempio a tramutare in eroi quei ragazzi alieni da
ogni violenza, che nelle riviste del quattro novembre sembrano che giochino a fare
soldati. 
( “Ho firmato la resa” del Col. Leandro Giaccone, cap. VII, “La Via Crucis”, pag. 165)
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I Granatieri di Sardegna e la Difesa di Roma
Antonino Torre

”Gli avvenimenti di Roma nel settembre del ‘43, e soprattutto la mancata o compromessa
difesa della Capitale, furono causati da “colpa di uomini e non fatalità di eventi”, co-
m’ebbe a scrivere nel I960 il generale Ugo Tabellini, all’epoca comandante della Divi-
sione “Piave”, schierata l’otto settembre a difesa del settore nord-est di Roma, o invece,
come di recente affermato nell’ipotesi di alcuni studiosi di storia, “tutto avvenne sulla
base di un accordo segreto stipulato da Badoglio ed emissari del Quirinale con il Mare-
sciallo Kesserling, responsabile del Comando Tedesco del Sud, inteso a consentire al Re
ed al Capo del Governo di ripiegare verso il meridione”? A sessantanni di distanza, no-
nostante le più accese polemiche e le più aspre diatribe che si sono avute sullo specifico

argomento, non si è riusciti ancora a fare completa chiarezza su
un momento così drammatico della nostra storia e del quale,
purtroppo, si ha ancora una visione troppo condizionata da va-
lutazioni strumentali di parte. N’è la riprova il fatto del siste-
matico e progressivo tentativo di cancellare dalla memoria
storica, a favore di altre tesi, l’operato dei Granatieri di Sarde-
gna che, in quei tragici momenti, ebbero invece un ruolo da pro-
tagonisti nel cercare di contrastare il nuovo avversario.
Se ancora non sono state chiarite le cause di quanto avvenne,
gli effetti però sono certi ed incontrovertibili e nessuno potrà
mai smentirli.
A Roma, nello sbando generale e nelle incertezze di quei tragici

giorni, solo la Divisione Granatieri di Sardegna, con alcuni reparti a lei dati di rinforzo,
seppe costantemente tener chiaro il proprio dovere e lo fece fino infondo, con gran prezzo
di sangue. Senza arrendersi mai e continuando a combattere anche nei momenti in cui
la preponderanza avversaria costringeva al ripiegamento. Il merito dei Granatieri e del
loro comandante, il generale Gioacchino Solinas, in quell’occasione, non fu solo quello
di salvare l’Onore delle Armi italiane, ma ebbe l’effetto pratico di impegnare per tre
giorni importanti forze tedesche che, altrimenti, sarebbero state destinate a contrastare
lo sbarco alleato di Salerno. Quindi, l’azione disperata ed
eroica dei Granatieri di Sardegna non fu solo una difesa sim-
bolica della Capitale che, fra l’altro, per motivi facilmente in-
tuibili non poteva essere condotta ad oltranza, ma ebbe anche
una precisa valenza operativa in termini più prettamente mili-
tari. E questo i cittadini romani lo sanno e i più anziani lo ri-
cordano bene. Quei cittadini romani che, senza distinzione di
sesso, di età e di posizione sociale, in innumerevoli episodi so-
stennero l’azione dei Granatieri, arrivando perfino a combat-
tere al loro fianco, con le armi recuperate dai caduti.
La gente della Garbatella, della Montagnola, della Pisana, della
Magliana, di Cinecittà, della Cecchignola, di San Giovanni, di
Porta San Paolo, del Colosseo e di tutte le altre zone di quel-
l’arco ideale che va da Via Boccea alla Via Collatina sa benis-
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simo quanto i Granatieri hanno fatto in quelle tragiche giornate e come lo hanno fatto.
L’ufficialità sembrerebbe, qualche volta, averlo dimenticato.
A noi, che siamo i modesti eredi di quei valorosi, ci basta e ci avanza l’affetto e la rico-
noscenza dei cittadini”.

IL DISPOSITIVO DIFENSIVO
I combattimenti di Porta San Paolo che, nell’accezione comune, corrispondono erro-

neamente a quella che viene definita Difesa di Roma, sono stati, in effetti, gli scontri fi-

nali di una battaglia durata circa tre giorni e che si era sviluppata lungo un arco virtuale

di circa 28 Km, a Sud della Capitale, e da Via Boccea a Via Collatina.

La Divisione Granatieri di Sardegna, reduce dal Fronte Balcanico, già dalla fine di lu-

glio del ‘43, era spiegata su tredici caposaldi e quattordici posti di blocco, collocati in cor-

rispondenza delle rotabili d’accesso alla Capitale, concepiti, essenzialmente, per

contrastare un eventuale attacco anglo-americano.

II presidio di questi apprestamenti difensivi era assicurato dai reparti della Divisione

stessa, ossia dai Granatieri del 1° e del 2° reggimento, gli Artiglieri del 13° reggimento

e quelli della 18° Legione della Milizia contro-aerea.

Altre cinque grandi unità completavano lo schieramento difensivo della Capitale: la Di-

visione motorizzata Piave, schierata a Nord, la Divisione di fanteria Sassari che, a ran-

ghi ridotti, presidiava il centro della città con compiti d’ordine pubblico, la Divisione

auto-trasportata Piacenza, schierata in prima linea verso il mare, e le Divisioni corazzate

Ariete e Centauro dislocate nella zona compresa fra Guidonia e Tivoli. 

DISLOCAZIONE
DEI TREDICI CAPOSALDI

I Caposaldi, situati a circa 6-8 km dal centro della città, in uno schieramento che costi-

tuiva la Prima cintura di difesa esterna (la seconda cintura, più verso il mare, era costi-

tuita dalla Divisione Piacenza che, al momento dell’attacco tedesco, non oppose alcuna

resistenza), erano così dislocati:

1° REGGIMENTO GRANATIERI

1. Via Boccea - Casalotti

2. Via Aurelia

3. Strada della Pisana - Ponte della Torretta- Via Portuense

4. Via della Maglìana km. 7

5. Ponte della Magliana – Ponte della Creta - E 42 (ora EUR)

6. Via Laurentina quadrivio Acquacetosa -Cave di pozzolana

7. Quadrivio Torre della Chiesaccia -  Cascina Magri

2° REGGIMENTO GRANATIERI

8. Via Ardeatina Km. 8

9. Bivio Appia Nuova - Appia Pignatelli

10. Via Tuscolana Km. 8

11. Via Casilina località Due Torri

12. Tor tre teste

13. Via Collatina località Tor Sapienza.
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LE FORZE ATTACCANTI

II grosso delle forze germaniche era costituito da due divisioni: la 3a Divisione di Fan-

teria Corazzata (Panzergrenadieren). rinforzata da alcuni carri del Gruppo di Combatti-

mento Busing, schierata a Sud del lago di Bolsena: la 2a Divisione Paracadutisti

(Fattshirmjager) del generale Student, dislocata, inizialmente, nella zona compresa fra

Fiumicino, Castelfusano e Pratica di Mare in corrispondenza dei reparti italiani della Di-

visione Piacenza. Grosse concentrazioni di truppe germaniche, inoltre, erano presenti

nella zona di Frascati, presso la sede del Comando di Kesserling.
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I COMBATTIMENTI 
DEI GRANATIERI

I combattimenti che interessarono la

Divisione Granatieri di Sardegna ed

i reparti ad essa dati di rinforzo, pre-

sero l’avvio alle ore 21,00 circa del

giorno 8 settembre, presso il capo-

saldo n. 5, dislocato nella zona del

ponte della Magliana e proseguirono

fino a circa le ore 17 del giorno 10

settembre, interessando, in misura

variabile, tutti i restanti caposaldi e,

dopo il ripiegamento, la zona della

Piramide Cestia, del Colosseo, di

Porta San Paolo e di San Giovanni.

Mentre si combatteva sul Fronte

Sud, si ebbero numerosi scontri a

fuoco anche all’interno della Città

ad opera di gruppi di militari isolati

o di cittadini accorsi a combattere a

sostegno dei soldati. Alcuni testi-

moni riferiscono, inoltre, che, nono-

stante la cessazione delle ostilità,

anche nella giornata dell’11 settem-

bre, ci furono sporadici, pur se san-
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guinosi, combattimenti in alcuni quartieri della Capitale.

La Divisione Granatieri di Sardegna fu ufficialmente sciolta dal generale Gioacchino

Solinas, con la consegna delle armi, il giorno 17 settembre. Tutte le Bandiere di Guerra

dei Reggimenti della Divisione furono messe in salvo dai rispettivi Comandanti.
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Immagini di Porta San Paolo
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Leggiamo in un articolo dell’epoca
"SBIGOTTITI FURONO DOPO, QUANDO AFFRANTI MA INDOMITI, SEN-
TIRONO NARRARE DA ALTRI L'AVVENTURA DI CUI ERANO STATI I
PRINCIPALI PROTAGONISTI. NON UN SOLO GRANATIERE HA AVUTO
UNA PAROLA DI RAMMARICO, DI PENTIMENTO E DI RAMPOGNA: NON
SI ERANO ILLUSI DI POTER SALVARE ROMA, AVEVANO SOLTANTO RI-
SPOSTO ALL'APPELLO DELLA BRIGATA, AL RICHIAMO DELLA LORO
VOLONTÀ, ALLA LORO LEGGE DELL'ONORE.
NON DIMENTICHEREMO MAI QUELLI CHE IL 10 SETTEMBRE 1943,
RIENTRAVANO A ROMA. LI ABBIAMO INCONTRATI SUL LUNGOTEVERE
DEI CENCI, AVEVANO LA BARBA LUNGA, GLI OCCHI INFOSSATI, IL VISO
EMACIATO, RAGAZZI DI POCO PIÙ DI VENTANNI, SEMBRAVANO IM-
PROVVISAMENTE INVECCHIATI. AVANZAVANO INQUADRATI MAR-
CIANDO AL PASSO, SICURI, IMPETTITI, NONOSTANTE LA TREMENDA
STANCHEZZA E LA PROFONDA ANGOSCIA, MARCIANDO COME SE SFI-
LASSERO IN PARATA. NESSUNO LI HA DERISI, NESSUNO LI HA COM-
PIANTI, NESSUNO LI HA CHIAMATI FOLLI O ILLUSI. I ROMANI CHE
HANNO AVUTO IL PRIVILEGIO DI VEDERLI QUEL GIORNO, HANNO CA-
PITO CHE IN QUEL GRUPPETTO SPARUTO DI GRANATIERI, DISFATTI ED
INTREPIDI, SOPRAVVIVEVA L'ITALIA."

Tratto dal testo del Gen. Solinas

Ordine del Giorno del 17 settembre 1943 
Il Generale Solinas scioglie la Divisione

Granatieri di Sardegna
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LE BANDIERE DEL 1°, DEL 2° E DEL 3°
DOPO L’8 SETTEMBRE 1943
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IL BATTAGLIONE GRANATIERI 
DEL RAGGRUPPAMENTO CACCIATORI DEGLI APPENNINI

II Bando Graziani del 15 Ottobre 1943, disponeva la chia mata alle armi delle classi 1923,

1924 e 1925. Il termine per la presentazione era fissato al 29 Novembre.

Al distretto militare di Roma, ubicato presso la Caserma “Ferdinando di Savoia” in Via di

Castro Pretorio - vicino alla Stazione Termini, coloro che si presentavano, dopo la visita

medica, venivano immediatamente accolti, se idonei, presso la stessa Caserma e ripartiti,

secondo criteri differenziati, in quattro Compagnie di Fanteria ed un Gruppo di Artiglie-

ria. Alla 1a Compagnia Granatieri furono destinati i giovani di altezza non inferiore a metri

1,75 frequentanti l’Università o, comunque forniti di diploma di studio di Scuola media su-

pe riore. Tale Compagnia

avrebbe dovuto costituire

un “reparto d’onore” da

utilizzare in occasionali

cerimonie e per ripristi -

nare il servizio di guardia

al “Milite Ignoto” che in

quei tristi giorni era stato

soppresso.

La richiesta del titolo di

studio era motivata dal

fatto che i componenti di

tale reparto, oltre a svol-

gere compiti opera tivi in

aggiunta a quelli descritti,

avrebbe dovuto seguire

un corso Allievi-Ufficiali.

Verso la metà di Dicem-
bre, una mattina, alle sei
in punto, ricorda il Gran.
Candia, irruppero all’im-
provviso in camerata
quattro “satanassi” che,
senza tanti complimenti,
ci scara ventarono lette-
ralmente dalle brande.
Erano quattro gigan -
teschi Granatieri: il S.ten.
Chiti, i Sergenti Casal-
boni e Fiumi ed il Gap.
Magg. Bezzeccheri. Un
ordine urlato a squarcia-
gola ci fece sobbalzare
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tutti: “Camerata attenti!” Non c’erano dubbi. Poiché stare sull’attenti sotto le coperte
non era certamente quello che ci veniva comandato, balzammo giù dalle brande così
come ci trovavamo “in maniche di mutande” diceva un amico, e ci impalammo sull’at-
tenti.
Aprendo prima un occhio e poi l’altro (che sonno!) vidi avanzare dal fondo l’inconfon-
dibile sagoma del S.ten. Chiti. Dall’alto dei suoi circa due metri d’altezza sentivamo lo
sguardo indagatore che non riuscivamo ad indovinare dato che gli occhi erano ben co-
perti dai nerissimi occhiali che era costretto a portare. Era diritto come una pertica.
Con passo lento ci passava vicino e, senza neanche girare la testa, a bassa voce: “Con-
segnato” e proseguiva così, fino in fondo alla camerata, distribuendo consegne con una
generosità tale da commuoverci.
Poi, tornando sui suoi passi, un ordine preciso: “Tra dieci minuti adunata in cortile - per
ognuno di voi che arriverà in ritardo tutta la Compagnia farà un giro di corsa - nel cor-
tile stesso -“.
Mantenne la promessa. Quel mattino infatti facemmo ven tisei giri del cortile, con lui in

testa. Fu così che ritornammo ad essere “Granatieri”.

Un giorno, sotto Natale, venne in caserma un rappresen tante della Federazione Fascista

Repubblicana di Roma che invitò i militari delle quattro Compagnie ad arruolarsi vo-

lontari in un reparto che la Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale -M.V.S.N. - intendeva

costituire e che, a suo dire, sarebbe stato presto inviato al fronte contro gli alleati.

Dei militari interpellati solo qualcuno aderì all’invito ben ché molti, educati in quegli

anni all’amore di Patria e di fronte allo stato di inazione in cui erano tenuti, anelassero

ad an dare al fronte a combattere, ma non sotto un colore politico.
La visita e l’invito del rappresentante della M.V.S.N. non furono però inutili, anzi acce-

sero l’entusiasmo di molti. Se la M.V.S.N. pensava di costituire un reparto di volontari

per an dare al fronte, lo stesso avrebbero potuto fare i militari della Caserma “Ferdinando

di Savoia” nell’ambito dell’Esercito.

La stessa notte, al buio, in una camerata ove ardevano due falò che emanavano un fumo

infernale, in un clima di quasi rivoluzione, tra urla e canti, chi era favorevole e chi con-

tra rio, si iniziò a raccogliere adesioni.

E fu così che nacque un’ulteriore compagnia, la Quinta, alla quale aderì il 70% della 1a

Compagnia, cioè quella dei Gra natieri, alcuni delle rimanenti tre Compagnie di Fante-

ria e, quasi al completo, il reparto di Artiglieria, con alla testa il S.ten. Camesasca. Fu-

rono queste ultime adesioni che porta rono nella 5a Compagnia dei Granatieri “bassi”.

I nostri Ufficiali, il S.ten. Chiti, il S.ten. Rizzo ed il S.ten. Camesasca si interessarono in

opportuna sede per ottenere il riconoscimento ufficiale della nostra “Quinta Compagnia

Stu denti Volontari Romani”.

Nacque così un reparto militare straordinario ed irripeti bile anche per la riuscita trasfu-

sione in esso dello spirito e della disciplina tradizionali dei Granatieri. Dedizione cieca

al l’Italia, assenza di faziosità, senso del dovere, dell’onore e della disciplina, necessario

sacrificio personale e collettivo; il tutto armonicamente fuso con un sano, elevato spirito

goliardico; la gioiosità di tipo francescano, la spiritualità, il senso religioso, il senso della

solidarietà verso le popolazioni, la capacità di resistenza fisica e l’umanità.

“Non meravigli la spontaneità della formazione del reparto e la sua immediata conva-
lida da parte delle Autorità Militari in luogo di una costituzione regolarmente prevista
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nell’am bito dell’ordinamento. I tempi erano tali e le adesioni e gli en tusiasmi così scarsi
da richiedere immediata approvazione di iniziative del genere”.

Nei primi giorni del Gennaio 1944 dalla Caserma «Ferdinando di Savoia» le cinque

Compagnie furono trasferite nella Caserma di Pietralata alla periferia di Roma.

Successivamente, dopo essere stata impiegata a Velletri, la 5a il 19 febbraio 1944 venne

trasferita a Milano. Il 1° marzo 1944 fu costituito nella Caserma di via Borgognona di

Milano il Battaglione Granatieri che successivamente verrà inquadrato nel Raggruppa-

mento Cacciatori degli Appennini.

Le vicende storiche narrano di azioni di guerra sempre condotte nello spirito e nel rispetto

dei valori dell’onore militare e nel solco delle tradizioni granatieresche.

Il battaglione si sciolse all’alba del 3 maggio 1945, dopo un rapporto Ufficiali tenuto

nella notte, mentre il Comando di Raggruppamento si sciolse il 5 maggio ad Ivrea rice-

vendo da una compagnia ameri cana l’onore delle armi.

Il Capitano dei Granatieri Giacomo Cristiano Garaguso, al lora dell’Ufficio Operazioni

del Raggruppamento, così termina un suo articolo sulle ultime ore di esistenza del reparto

a con tatto con i partigiani in attesa degli alleati:

“II 4 Maggio il S.ten. Serperi,
della formazione partigiana
del posto, era a Bairo, nei
pressi del suo plotone. La
guerra era finita ormai. L’or-
dine era di attendere, armi al
piede, l’ar rivo degli alleati ai
quali le truppe tedesche e
della R.S.I. si sarebbero con-
segnate. Verso le ore 13 una
pattuglia partigiana che sta-
zionava all’altezza delle
prime case di Bairo avvertì il
S.ten. Serperi che stava arri-
vando un reparto dei Caccia-
tori degli Appennini.
Serperi, con i suoi partigiani,
attese sulla piazza del paese,
gli uomini della R.S.I. Da essi
si staccò il Comandante, un
gio vane Ufficiale della
G.N.R., che si presentò tran-
quillo e sicuro al S.ten. Ser-
peri. Poche parole di saluto
bastarono per rom pere il
ghiaccio. I due reparti rup-
pero le righe ed i militari, sino
ad allora nemici fraternizza-
rono come buoni camerati.
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Qualcuno tirò fuori una macchina fotografica e furono scat tate numerose istantanee ad
eternare la ritrovata unità.
Poco dopo giunse una 1100 mimetica con il Comandante dei Cacciatori Col. Langua-
sco e tre Ufficiali del suo Comando, tra cui il Capitano Garaguso dei Granatieri. Il
S.ten. Serperi si presentò ai nuovi arrivati. Il Col. Languasco, nel porgergli la mano si-
ni stra gli disse, sorridendo, che non poteva usare la destra, or mai atrofizzata perché fe-
rita in uno scontro subito con i suoi compagni il 3 Marzo precedente, Serperi rispose:
“E’ la guerra; signor Colonnello!”. “Ma ora è finita - rispose il Colonnello Languasco
- con la vittoria del nemico che voi avete aiutato. Dio aiuti l’Italia!”.”Noi abbiamo aiu-
tato gli alleati, Voi i tedeschi - replicò Serpieri - e chi ci ha rimesso è l’Italia”. “La ri-
costruiremo insieme” - disse ancora il Colonnello Languasco -.”Certamente” - fu la
conclusione di Serperi -. E nel pro nunciare questa promessa sentì un grande orgoglio ed
un gran turbamento. Avrebbe voluto piangere ed abbracciare quel l’uomo, quell’italiano
come lui che credeva tanto fermamente nella rinascita del Paese.
Il Col. Languasco ed i suoi Ufficiali non si sono più incon trati con il S.ten. Serperi, ma
tutti hanno operato fin d’allora per ricostruire, giorno dopo giorno, pietra su pietra,
questa povera nostra Italia, dimenticando odi e vendette, e profondamente sentirono e
sentono l’amore di Patria”.

ll Sottotenente Gianfranco Chiti
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I GRANATIERI SUL FRONTE CLANDESTINO DELLA RESISTENZA 
E NELLA GUERRA DI LIBERAZIONE

”E fu, con l’occupazione di Roma, il tempo altresì dell’Italia spaccata in due parti dalla
cosiddetta “linea gotica”, l’una a nord in mano alle forze germaniche, l’altra a sud
nelle mani degli Alleati.
A sud, dove il Re si era rifugiato, il governo italiano si insediò a Brindisi per poi tra-
sferirsi nel febbraio 1944 a Salerno; a nord, dopo la liberazione di Mussolini dal Gran
Sasso ad opera dei tedeschi, venne costituita la Repubblica Sociale Italiana, il governo
della quale si insediò in Salò, provincia di Brescia. Ma la separazione non fu soltanto
territoriale, la contrapposizione non fu soltanto politica. Ancor prima e più di tutto ciò,
furono gli stessi animi degli italiani a restar divisi, mentre da una parte il fascismo ten-
tava di restaurare la perduta egemonia e dall’altra la monarchia tentava di recuperare
il perduto prestigio, e gli eserciti stranieri intanto combattevano sul suolo italiano mar-
toriato la loro guerra senza quartiere, fin troppo noncuranti, l’uno e l’altro, della no-
stra tragedia nazionale. Lo sconvolgimento di valori materiali e morali che da tutto
questo a noi derivava non poteva non provocare il travaglio doloroso degli animi che
vedevano travolti perfino gli ideali fino allora nutriti, le virtù fino allora esaltate; e non

poteva non riverberarsi, così
come in ogni collettività, in ogni
gruppo, perfino a volte nello
stesso nucleo familiare, anche e
soprattutto sui militari, colti per
di più nel loro momento più cri-
tico di reduci di una guerra per-
duta ed ora dallo stesso popolo
odiata, di vittime di un armisti-
zio tramutatosi in fuga e in sban-
damento, mentre l’esercito del
quale erano stati tessuto connet-
tivo si dissolveva. Il fatto stesso
di essere ancora soldati, tutta-
via, imponeva loro di stabilire la

linea del proprio comportamento: che non significò però, nel gran numero di casi, una
scelta libera, perché essa fu invece determinata o fortemente condizionata dal luogo nel
quale si era rimasti sorpresi dagli eventi o dal luogo di residenza della famiglia, della
quale magari non si avevano notizie e che si cercava a tutti i costi di raggiungere, di ri-
trovare. Quando la scelta potette o volle restare esclusivo privilegio personale e volle
ispirarsi non già a calcoli di mero attendismo bensì a volontà di impegno e di parteci-
pazione agli eventi che maturavano, nel riscatto morale e per la ricostruzione mate-
riale del Paese, fatalmente intervennero i motivi d’ordine morale, le componenti della
ragione e del sentimento quali ognuno sapeva e poteva sviluppare in sé, in relazione
alla propria indole, alla propria educazione, alla propria cultura, alle tradizioni per-
sonali e familiari ed all’ambiente nel quale si era vissuti, al proprio senso del dovere,
al rispetto della propria dignità, alla fede nei destini della Patria. E non potevano non

446

© co
perto co

pyrig
ht



essere, naturalmente, scelte diversificate ed a volte opposte, se pure tutte - per come e
quando vennero effettuate - comprensibili e meritevoli di rispetto se effettuate in buona
fede e in purità di intenti, anche perché costituirono, nel quadro delle mille incognite che
sussistevano, scelte comportanti alti rischi personali, coinvolgenti a volte perfino la
sorte dei familiari. A questo proposito non può essere trascurato il rilievo che per oltre
venti anni l’Italia era stata governata in un regime cui non pochi avevano dato la pro-
pria adesione e nell’ambito del quale lo stesso Esercito era stato ordinato ed aveva ope-
rato. E sarebbe oggi falsare la storia se, mentre si ricordano ed esaltano, giustamente,
le motivazioni delle decorazioni al valor militare per i tanti atti individuali di ardimento
compiuti dai granatieri su tutti i fronti di guerra, si volessero epurare invece quelle che
pure raccontano del Sottotenente Filippo Maini già croce di guerra già medaglia d’ar-
gento che guadagna la sua medaglia d’oro alla memoria morendo in Africa il 4 ottobre
1936 al grido di “Viva l’Italia, viva il Re, viva il Duce”; o del Tenente Melchiorre Ian-
nelli che la sua medaglia d’oro alla memoria se la guadagna cadendo eroicamente in
Spagna il 20 marzo 1939 al canto di “Giovinezza”; o del caporale Orlando Carnevale
che sul fronte albanese il 17 dicembre 1940 gravemente ferito resta con ammirevole
sangue freddo a combattere, e quando s’avvia finalmente al posto di medicazione si dice
lieto di aver fatto il proprio dovere, inneggia alla patria ed ai granatieri, e saluta ro-
manamente. Motivi ideali, sentimentali, culturali, oltre a quelli materiali e contingenti

determinati dalla sorte che molte volte più forte di noi
ci aveva preso nel vortice del suo sregolato dipanarsi,
in quei giorni nei quali per noi reduci delle battaglie per-
dute e forse inutili gli stessi intravisti orizzonti di gloria
sembravano fasciarsi di insuperabili nebbie. Ed ecco al-
lora che si annoverarono granatieri che al pari di tanti
altri soldati si trovarono, o decisero di trovarsi, nel-
l’esercito che al nord la Repubblica Sociale andava co-
stituendo nell’intento di affiancarsi ai tedeschi contro gli

Alleati: quella Repubblica Sociale, del resto, che nella stessa sua massima espressione
militare, nel suo ministro della difesa nazionale, si avvaleva di un antico ufficiale dei
granatieri e condottiero d’Africa, Rodolfo Graziani. Ivi fu creato, dopo l’8 settembre
1943, un Battaglione Granatieri costituito da tre Compagnie denominate Roma, Milano
e Mantova, Unità che fu poi sciolta il 3 maggio 1945. Furono soldati che si comporta-
rono e combatterono - e diciannove di essi caddero in combattimento - con valore ed
onore . Altri e più numerosi granatieri vollero o dovettero impegnarsi invece a fianco
degli Alleati. Furono quelli che affrontarono il rischio di attraversare le linee tedesche
pur di “raggiungere l’Esercito di S.M. il Re nell’Italia meridionale”, come si legge ad
esempio nella motivazione della medaglia di bronzo concessa per questo motivo al mag-
giore Eremberto Morozzo della Rocca che guidò un nucleo di militari attraverso il
gruppo montano del Meta, un nucleo di cui fecero parte tra gli altri il capitano Giuseppe
Casa ed il sottotenente Francesco Baldovino anche essi decorati, ed il maggiore Mo-
rozzo della Rocca s’ebbe poi affidato nei primi mesi del 1944 un battaglione di grana-
tieri formatosi appunto nell’Italia meridionale; e ci furono altresì tanti altri valorosi
ufficiali anche essi decorati per il genuino valore ed amor patrio, che si impegnarono
invece con altrettanto e magari maggior rischio dietro quelle linee tedesche nel fronte
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clandestino della “resistenza”, come la medaglia d’oro alla memoria capitano Gia-
como Crollalanza, come la medaglia d’oro alla memoria capitano Aladino Govoni tru-
cidato nelle Fosse Ardeatine, come le medaglie d’argento colonnello Ferdinando
Carignani, capitani Arturo Mondovì e Paolo Luigi Guerra, tenente Aldo Arcangeli, come
la medaglia di bronzo - ed anche da questa parte diverse furono tuttavia le scelte di
fondo - al Sottotenente Lelio Cau, come le croci di guerra al valor militare Tenente Clau-
dio Puddu e Sottotenente Giammaria Giudici, mentre vennero compensati con la pro-
mozione per merito di guerra il capitano Libero Bianciardi già decorato, e con il
trasferimento in s.p.e. il Tenente Ercole Pizzoferrato; e ci furono poi tutti quelli, ufficiali
e soldati, che vennero inquadrati a sud nei regolari reparti del Corpo Italiano di Libe-
razione. Si dirà tra poco di questi reparti che inquadrarono specificatamente i grana-
tieri. Ma ufficiali dei granatieri si
trovarono incorporati anche in altri re-
parti schierati sullo stesso fronte accanto
agli Alleati, come ad esempio la medaglia
d’oro alla memoria tenente Alfonso Casati
del Battaglione “Bafile” del Reggimento
“San Marco” facente parte del Corpo ita-
liano di Liberazione caduto a Corinaldo
il 6 agosto 1944 , ed il capitano Ugo Ma-
nente del I Battaglione del Reggimento
paracadutisti “Nembo” al quale è stata
conferita la medaglia di bronzo al valor
militare per il suo comportamento nelle azioni di Grizzano in quel di Bologna nell’aprile
1945. Altri distinti ufficiali dei granatieri dopo l’armistizio si rifiutarono di ottempe-
rare al “Bando Graziani” ed entrarono a far parte del Corpo Volontari della Libertà,
alcuni al comando di formazioni partigiane come il Capitano Giovanni Odino cattu-
rato e fucilato dai nazisti in Liguria ed alla cui memoria fu conferita la Medaglia d’Oro
al V.M.. In Piemonte operarono l’allora Tenente cpl. Luigi Arri ed il S. Ten. cpl. Aldo
Fusi. Due ufficiali in s.p.e., i Tenenti Eugenio Permetti e Bolzan Mariotti, agirono in-
vece rispettivamente in Emilia e nel Veneto. Dopo l’armistizio, il 10 settembre 1943, la
Divisione Granatieri di Sardegna venne disciolta. Si riformò tuttavia nel maggio 1944
con i battaglioni dell’anch’esso disciolto “Raggruppamento Speciale Granatieri” che
nel precedente ottobre dalla Corsica era stato trasferito in Sardegna. Assunse il co-
mando il colonnello Alfonso Troysi: ma si trattò di una grande Unità malamente risorta
per povertà di uomini e di mezzi, tanto che, trasportata a Napoli e poi nella zona di
Afragola, fu disciolta nell’agosto dello stesso anno. Rimasero in vita, tuttavia, due bat-
taglioni, che vennero inquadrati nel “Gruppo di Combattimento Friuli”, rispettivamente
nell’87° e nell’88° Reggimento Fanteria, e con il detto Gruppo parteciparono nel 1945
alla campagna di liberazione. Il Gruppo era inquadrato nel X Corpo d’Armata britan-
nico e fin dal gennaio di detto anno si trovava schierato nel settore di Brisighella. Esso
operò quindi, nell’aprile, sul Senio, contribuendo allo sfondamento della forte linea di-
fensiva tedesca ed all’inseguimento del nemico, le retroguardie del quale opposero forti
resistenze sul Salterno e in specie sul torrente Gaiana; dopo di che il Gruppo entrò per
primo in Bologna. In particolare, i Battaglioni Granatieri si distinsero operando, sem-
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pre nell’ambito del Gruppo, nell’azione di Barbanfusa, nella battaglia del Senio, a Riolo
dei Bagni; e fu il Battaglione Granatieri dell’88° Fanteria ad effettuare l’eroica con-
quista di Casalecchio dei Conti il 19 aprile, nel corso della violenta battaglia per il su-
peramento della tenace difesa avversaria sul menzionato torrente Gaiana. Quale sia
stato, del resto, il contributo dato dai granatieri nei fatti d’armi di tutte le località della
zona che sono state teatro di scontri - le Quote 73 (Riolo di Bagni), 86, 92, 106 (La
Chiesuola), 112, Casa Nuova, Stabilimento Idroterapico, Mongurdina, Molino di Ser-
ravalle, Casa Seretina, Casa Badìa, Castel San Pietro, Casa Saltamacchia, Salvanello
di Riolo Bagni, Bosco di Sotto, eccetera -dicano le circa cento decorazioni conferite in-
dividualmente a granatieri: dalla medaglia d’oro alla memoria del caporale maggiore
Giuseppe Nembrini alla medaglia d’argento alla memoria del capitano Angelo Rossi ed
del granatiere Luciano Casati, nonché alle medaglie d’argento al caporale Angelo Bet,
al sottotenente Roberto Coppola, al sergente Erminio Ruzza, al tenente Paolo Paolucci,
al sottotenente Bruno Simeoni; dalle medaglie di bronzo agli ufficiali tenente Michele
Pericoli, sottotenenti Sante Ballerin, Lelio Cau (seconda medaglia), Leonardo Rossi,
Cesare Savini, a quelle ai sottufficiali Emanuele Aymerich, Luigi Cozzi, Nicola Sollazzo
e Augusto Torresin, al granatiere Salvatore Romeo alla memoria, nonché ad altri nu-
merosi graduati e granatieri; e poi le croci di guerra e gli encomi.
Granatieri furono inquadrati anche nel 67° Reggimento Fanteria che combattette a Mon-
telungo: ed in quella battaglia asperrima ne caddero alcuni (Leopoldo Marcerà, Fossi,
dandolo, Cheleschi) ed altri vi restarono feriti (Vittori, Liverani, Sciarretta, Tofone, Di
Benedetti, Zanghi, ecc.). Ufficiali dei granatieri si sono altresì trovati, in quei tragici
momenti, in posti di rilievo e di responsabilità, distinguendosi per capacità e coraggio.
Valga ricordare per tutti l’allora colonnello di stato maggiore Mauro Aloni già ufficiale
del Reggimento Granatieri, in servizio al momento dell’armistizio del settembre 1943
nella branca “operazioni” del Comando Supremo. Riparato, dopo aver distrutto docu-
menti e cifrari, nella sua Savona, si portò quindi a Genova dove, con il nome di batta-
glia di “Violino” (forse perché appassionato violinista), costituì nuclei partigiani e
divenne comandante militare partigiano della Piazza di Genova, dirigendo la lotta di li-
berazione in Liguria. Ed infatti fu proprio a lui che nell’aprile del 1945 il comandante
dell’Armata germanica in quella regione, generale Meinhold, si arrese, come ricorda la
lapide commemorativa apposta nel Sacrario della Resistenza in via XX Settembre in Ge-
nova. Le ricompense al valor militare per l’intera guerra 1940-1945 su tutti i fronti sono
state per i granatieri ottocentosessantuno, delle quali centodiciotto “alla memoria” .”

I GRANATIERI DI SARDEGNA DEL III BATTAGLIONE
LA CORSICA E LA GUERRA DI LIBERAZIONE

(1942 - 1945)

II battaglione viene costituito il 10 giugno 1942 dal deposito 2° Reggimento Granatieri.

Con il gemello 111/87°, figliato dal deposito 1° Reggimento Granatieri, forma il RAG-

GRUPPAMENTO GRANATIERI DA SBARCO che successivamente assume la deno-

minazione di RAGGRUPPAMENTO SPECIALE GRANATIERI.

L’ organico dei battaglioni è analogo a quello dei battaglioni del Reggimento fanteria di

Marina “San Marco”.
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Alla fine di giugno 1942 il Raggruppamento è dislocato nell’ isola d’ Elba, dove effet-

tua un duro e intensissimo addestramento allo sbarco.

L’11 novembre 1942 il Raggruppamento Speciale Granatieri sbarca in Corsica senza in-

contrare resistenza, e dopo 1’occupazione di Bastia, effettuata in concorso col Reggi-

mento “S. Marco “, viene destinato alla difesa del golfo d’Aiaccio.

Il 19 aprile 1943 è in arrivo in Corsica un 3° battaglione di granatieri e due compagnie de-

stinate una per ciascuno dei battaglioni già in posto. Il piroscafo “Crispi“ su cui sono imbar-

cate le truppe, viene silurato al largo di Bastia: 240 granatieri non rispondono all’ appello.

Nel maggio viene costituito, nelle zone sud dell’isola, il RAGGRUPPAMENTO CE-

LERE SUD comandato dal Generale di brigata Gian Carlo TICCHIONI e costituito dal

Raggruppamento Speciale Granatieri, dal CVII Btg. Mitraglieri, da reparti bersaglieri-

ciclisti e da altri reparti.

L’8 settembre 1943 trova il III Granatieri, come tutto il Raggruppamento Celere Sud,

disciplinato e compatto attorno ai suoi capi.

Da Zonza, dove è dislocato, sa che al vicino

paese di Quenza vi è un forte presidio di truppa

tedesca e, avuto ben presto notizia di disarmi

effettuati da questo ai danni di reparti italiani,

il battaglione si mette in allarme, deciso a non

lasciarsi sopraffare.

Il 12 settembre si schiera a difesa della zona,

sul quadrivio che, a Zonza, controlla le prove-

nienze da Aiaccio, Bonifacio, Porto Vecchio e

Colle di Bovella.

Il mattino del 13 una colonna tedesca prove-

niente da Quenza, tenta di aprirsi la strada verso Bonifacio, ma è accolta dal fuoco della

7a compagnia prima e poi di tutto il Battaglione che, con 1’appoggio dell’ artiglieria, si

impegna in un violento combattimento, protrattosi per l’intera giornata e finito vittorio-

samente per il Battaglione che riesce a ributtare i numerosi attacchi tedeschi.

Nella giornata del 14, il Battaglione si predispone per passare all’attacco ed invia un reparto

di granatieri nella zona di Ospedale - Portovecchio, per agire in unione ai patrioti corsi.

Il 15, in concomitanza con il Battaglione alpini “M. Granero”, i nostri granatieri attac-

cano il presidio tedesco di Quenza ove trovansi anche vastissimi depositi di munizioni,

carburanti e viveri.

Con l’appoggio dell’ artiglieria, che effettua un tiro di preparazione particolarmente pre-

ciso, le resistenze tedesche sono rapidamente eliminate: tutto il presidio tedesco è fatto

prigioniero ed i depositi passano sotto controllo italiano.

Nel contempo, una compagnia del Battaglione, schierata a Levie, costituisce infrangibile

barriera ad una forte colonna tedesca che, con l’appoggio di numerosi carri armati pe-

santi, tenta - ma invano - di congiungersi al presidio di Quenza.

Il giorno 12 gli attacchi nemici a Levie sono rinnovati con maggior vigore, appoggiati

da artiglieria e mortai; i granatieri subiscono gravi perdite, ma resistono. Un’altra com-

pagnia del Battaglione, inviata in rinforzo, sebbene impegnata in violento combattimento

a Punta Panetto, riesce a proseguire portandosi a destra dell’altra compagnia, di cui pro-

tegge efficacemente il fianco. Il nemico che tentava procedere su S. Cavino, è arrestato.
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Nella notte, in seguito ad ordine superiore, il battaglione granatieri si schiera in posi-

zione più arretrata a Serra di Scopamene, su una linea continua, affiancato da altri reparti

del Reggimento Celere Sud e della Divisione “Cremona “.

L’ epicentro della lotta in Corsica, si sta, però spostando verso nord e pertanto il Batta-

glione non è più impegnato in combattimento.

L’efficace azione dei granatieri ed il loro comportamento a favore dei partigiani corsi

nella lotta per la cacciata dei tedeschi dall’ isola, sono più volte citati dalla radio alleata

e sono riconosciuti dal generale francese De Gaulle che celebra successivamente a Levie

1’eroismo dei granatieri italiani e dei partigiani corsi caduti per la liberazione del paese.

Il 10 ottobre il Battaglione, in perfetto ordine, si imbarca a Bonifacio per la Sarde-

gna e si disloca a Perfugas, località estremamente malarica. Successivamente si tra-

sferisce ad Iglesias.

Il periodo passato in Sardegna, dall’ottobre 1943 al-

l’agosto 1944, è per il battaglione, il più duro fra tutti

gli anni di guerra.

I disagi materiali e morali, la scarsissima alimenta-

zione e la conseguente fame che per alcuni mesi im-

perversa; le malattie e, in special modo, la malaria

che mietono le vite umane a decine, le miserevoli

condizioni del vestiario e dell’equipaggiamento; ma

sopratutto le preoccupazioni morali per la triste sorte

toccata al nostro paese e l’assillo per la mancanza di

notizie delle famiglie lontane, non infirmano la di-

sciplina ed il morale dei nostri granatieri i quali si de-

dicano con impegno e serietà all’addestramento ed

al riordinamento in vista del futuro impiego nella

guerra di liberazione.

Nel maggio 1944 è ricostituita la Divisione Grana-

tieri di Sardegna con i reparti del Raggruppamento

Granatieri, ma l’impossibilità di poter raccogliere

una forza organicamente sufficiente con militari fi-

sicamente idonei alla specialità, induce lo Stato Mag-

giore al momento del rientro in continente, per la

costituzione dei Gruppi di Combattimento, ad assegnare i due originali Battaglioni Spe-

ciali Granatieri alla Divisione “Friuli” la quale, come essi, aveva combattuto valorosa-

mente in Corsica contro i tedeschi per salvare l’onore delle proprie armi e non subire

l’affronto del disarmo.

Il Battaglione Speciale Granatieri di Sardegna pertanto raggiunge il Reggimento Fante-

ria a San Giorgio del Sannio; sotto la data del 10 agosto ne diviene il III btg. e da quel

giorno, fino a quello radioso della liberazione totale della Patria dal dominio tedesco, ne

condividerà con onore, fatiche, disagi, privazioni e rischi, scrivendo nella storia dell’ 88°

Reggimento luminose pagine di eroismo purissimo affratellato coi fanti in un unico in-

tento, in una unica passione, in un’unica Fede: la rinascita della Patria.
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CASATI Alfonso

Sottotenente - Fanteria - Partigiano

combattente, granatieri

luogo di nascita: Milano (MI)

Data del conferimento: 31- 7- 1945

D.L.

alla memoria

”Volontario della nuova guerra di
redenzione contro il tradizionale ne-
mico, durante arduo ciclo operativo
dava ripetute prove di altissima ab-
negazione e di costante sprezzo del
pericolo. Comandante di un plotone
mitraglieri, nel corso di un aspro
combattimento si lanciava alla testa
dei propri uomini in ripetuti attac-
chi e contrattacchi contro impor-
tanti posizioni tenacemente difese
da forti nuclei tedeschi, riuscendo
dopo una strenua e cruenta lotta ad eliminare la resistenza avversaria. In una succes-
siva azione si offriva volontariamente di partecipare ad una rischiosa impresa per la
conquista di un importante centro abitato saldamente presidiato dal nemico. Determi-
natasi una sosta nell’attacco a causa dell’intensissimo fuoco della difesa, non esitava a
portarsi con un esiguo nucleo di animosi in zona dominante e scoperta allo scopo di at-
tirare su di sé l’attenzione del nemico e agevolare col fuoco delle proprie armi i movi-
menti dei reparti attaccanti. Benché fatto segno alla micidiale reazione tedesca e conscio
dell’ inevitabile sacrificio non desisteva dal nobile intento ed ergendosi fieramente in
mezzo al fragore della battaglia continuava la propria efficace azione infliggendo per-
dite notevoli all’avversario mentre il successo coronava l’azione. Colpito a morte, con-
tinuava ad incitare con la parola e col gesto i propri uomini alla lotta, offrendo a tutti i
nobilissimo esempio di un eroico trapasso”. Belvedere Ostrense-Corinaldo, 21 luglio -

6 agosto 1944

I GRANATIERI IN CORSICA
(Raggruppamento Speciale Granatieri di Sardegna)

”Nella premessa di un volume « Le Truppe Italiane in Corsica prima e dopo l’Armi-
stizio del 1943 » il signor Generale di Corpo d’Armata Giovanni Magli, Comandante
di quelle Truppe, così si esprime: “La condotta delle truppe Italiane in Corsica prima
e dopo l’Armistizio dell’8 settembre 1943, è stata improntata a sentimenti di umanità
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e di giustizia, verso le popolazioni, da un profondo sentimento del dovere e dell’onore
militare e da sano spirito di amore verso la Patria. Obbedienti al legittimo Governo
del Re, fedeli al giuramento militare, superando il travaglio dello spirito determi-
nato dall’improvviso inatteso armistizio, esse hanno affrontato in ripetuti combatti-
menti le unità motocorazzate tedesche della Corsica. Molti malevoli commenti sono
stati fatti da coloro che avevano particolare interesse a sminuire la nostra opera: e,
purtroppo, anche Italiani.
In generale, per esaltare l’azione degli altri, o non si è fatta menzione delle Truppe Ita-
liane in Corsica, o l’accenno è stato così fugace da non avere alcun valore, o addirit-
tura se n’è sminuita l’opera con critiche infondate o false affermazioni.
Fiero ed orgoglioso del valore di quelle Truppe, che ho avuto il privilegio dì avere ai miei
ordini, ho reagito con pubblicazioni nel quoti-
diano di Bari “ La Gazzetta del Mezzo-
giorno”, ho reagito con lettera scritta al
Direttore del giornale parigino “ Le Figarò”,
ho tenuto una conferenza in Bari.
Ma sento di non avere svolto il mio dovere
senza dare la possibilità a tutti coloro che sono
stati con me in Corsica di conoscere gli avve-
nimenti che nel loro complesso organico si
sono succeduti in quell’isola prima e dopo
l’armistizio fino al trasferimento in Sardegna.
Ciascuno conosce quanto ha operato e quanto
è avvenuto nell’ambito dello spazio da lui occupato e a lui assegnato; ma non sa per-
ché tali eventi si sono prodotti e quale sia il loro quadro organico generale.
E precisamente per adempiere a questo mio dovere, che sono venuto nella determina-
zione di riunire in un unico volume scritti e conferenze, completandoli peraltro con que-
gli elementi che possono renderlo utile in consultazioni e studi ».
Parole di fede del mio valoroso indimenticabile Comandante, che oggi mi inducono a ri-
cordare a tutti i Granatieri in servizio ed in congedo quanta parte abbia avuto nelle
giornate del settembre 1943, in Corsica, il Raggruppamento Speciale dei Granatieri.
Oggi abbiamo il dovere di ricordare al solo scopo di onorare la memoria dei nostri in-
dimenticabili Ufficiali e Granatieri caduti in terra straniera per la grandezza della Pa-
tria immortale e la gloria della propria Bandiera.
Il giorno 8 settembre, all’atto della firma dell’armistizio tra l’Italia e le Nazioni
Unite, il Raggruppamento Speciale Granatieri di Sardegna della forza complessiva
di duemilatrecento uomini si trovava in Corsica ed i vari reparti avevano la seguente
dislocazione:
1°) Comando Raggruppamento - Plotone Comando Raggruppamento – Secondo Batta-
glione, (Ten. col. Lupini) - “Zonza “. 
2°) Primo Battaglione (cap. Canali) -“Ospedale “.
3°) Terzo Battaglione (cap. Paris) –“Aiaccio”.
4°), Il Comando Raggruppamento Celere sud dal quale dipendeva il Raggruppamento
Granatieri era a “Zonza”.
Il Primo Battaglione aveva distaccato due Plotoni Fucilieri uno a “Sartene” e uno a
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“Propriano”, il primo per servizio di presidio di guardia, il secondo quale nucleo A.P.
(antiparacadutista).
Inoltre il Primo e il Secondo Battaglione avevano distaccato due Plotoni Pezzi 47/32 in
difesa costiera nella zona di Bonifacio.
Una Compagnia di formazione del Secondo Battaglione (un Plotone fucilieri, un Plotone
mitraglieri, un Plotone Pezzi 47/32) costituiva caposaldo a “Colle Bavella” al comando
del Capitano Bomba.
Una Compagnia fucilieri del Secondo Battaglione presidiava il paese di “Levie “ (Cap.
Amodei).
Comando, Plotone Comando, Primo Battaglione e Secondo Battaglione facevano parte
del Raggruppamento Celere sud con altri Reparti comandato dal Generale di Brigata
Giancarlo Ticchioni.
Il Terzo Battaglione era invece alle dipendenze della 22a Divisione Costiera.
La notizia dell’armistizio fu appresa in dignitoso silenzio e tutti i Reparti rimasero negli
accampamenti ai loro posti di vigilanza e di controllo in attesa di eventuali disposizioni.
Il giorno 9 settembre in conformità a ordini ricevuti si confermavano le misure adottate
la sera precedente inviando al Primo e al Secondo Battaglione il fonogramma a mano
N. 3390/O.P.:
« Comando Forze Armate comunica: Mi riferisco al messaggio del Capo del Governo
Badoglio diramato alle ore 20,30 di oggi mezzo radio, richiamo l’attenzione sugli ultimi
due periodi di detto messaggio, e, cioè, sul fatto che ogni atto di ostilità contro truppe
anglo-americane deve immediatamente cessare mentre si dovrà reagire a qualsiasi at-
tacco da qualunque parte esso venga. Resta perciò bene inteso che tutte le nostre Truppe
in Corsica Orientale, come sono, verso gli attacchi dal mare dovranno continuare nella
loro armata vigilanza di fronte all’azione in caso di attacco esterno e pertanto ciò vale
nei riguardi dell’Artiglieria contraerea nel caso di azione mitragliamento e bombarda-
mento ». Si raccomandava ai Comandanti di Battaglione di far menzione dei punti prin-
cipali espressi nel messaggio di Sua Eccellenza Badoglio alle Forze Armate, dando
altresì notizie dello spostamento della Brigata Corazzata Tedesca dislocata nella stessa
zona del Raggruppamento Granatieri.
In particolare, si raccomandava ai Comandanti di Battaglione di osservare scrupolo-
samente l’ordine di collaborare con le Autorità Civili locali per il mantenimento del-
l’ordine pubblico in tutto il territorio della Corsica, evitando qualsiasi incidente con la
popolazione. Specialmente veniva raccomandato di facilitare il rientro alle proprie abi-
tazioni dei civili Corsi che si trovavano alla macchia, senza fermare e tanto meno arre-
stare coloro che facevano ritorno spontaneamente alle proprie abitazioni.
Si aggiungeva, per notizia, che il magg. Petri già dell’Esercito Francese
si era spontaneamente presentato al Generale Comandante offrendogli la sua collaborazione
per il mantenimento dell’ordine pubblico e mettendosi a disposizione per facilitare l’azione di-
retta a far rientrare dalla macchia i civili Corsi. Bisognava perciò agire con tatto per evitare
ogni motivo di incidenti, naturalmente senza pregiudizio della nostra situazione militare.
Veniva inoltre segnalato che la Brigata Corazzata Tedesca durante la notte aveva la-
sciato la zona di “Sartene” diretta a “Bonifacio” senza avere avuto alcuna autorizza-
zione ne dal Comando delle Forze Armate della Corsica né dal Comando
Raggruppamento Celere sud.
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“Quenza” a pochi chilometri da “Zonza” costituiva la base della Brigata Corazzata Tedesca.
I Reparti Granatieri si rendevano quindi perfettamente conto dell’importanza che co-
stituiva il quadrivio di “Zonza”.
Alle ore due del giorno 9 si ricevevano disposizioni circa l’atteggiamento da tenere verso
le Truppe tedesche e nei confronti delle Truppe delle Nazioni Unite. In sintesi si ribadiva
il concetto della nostra posizione di spettatori nelle operazioni delle truppe tedesche, e
quindi di non intervento nei movimenti che esse compivano nell’interesse della loro di-
fesa, ma senza subire prepotenze o accettare sgombero di località da noi occupate o in-
timazioni di consegnare armi. Al fuoco bisognava rispondere col fuoco. Nel caso di
presentazione di Ufficiali di eserciti avversari accoglierli con serietà e dignità infor-
mandoli che le Truppe non avrebbero reagito se non provocate.
II giorno 10, nel pomeriggio, i partigiani Corsi iniziarono l’attacco delle Truppe tede-
sche in transito, e particolarmente violento fu l’attacco ad una colonna tedesca nel paese
di “Levie” dove era di presidio una Compagnia del Secondo Battaglione (cap. Amo-
dei). Conflitti tra partigiani e tedeschi avevano luogo anche a “Zonza”, luogo di tran-
sito delle colonne tedesche che da “Quenza”, sede della base e dell’ospedale della
Brigata Corazzata Tedesca, raggiungevano i Reparti da questa dipendenti dislocati a
“Bonifacio” e “Sartene”. I Reparti Granatieri mantenevano ovunque la più stretta neu-
tralità obbedienti agli ordini ricevuti. Sempre il giorno 10 il Plotone Granatieri distac-
cato a “Sartene” e quello di “Propriano”, che lo aveva raggiunto, venivano fatti segno
a colpi di mortaio e di artiglieria sparati da tedeschi mentre stavano per abbandonare
la città per ordine di quel Comando di Presidio Tedesco. I due Plotoni subivano la per-
dita di due morti e di tredici feriti ‘grave”. Tale notizia giungeva al Comando Rag-
gruppamento Granatieri in ritardo, e deformata nei particolari, per mancanza di regolari
comunicazioni, ma, data la situazione, che minacciava di aggravarsi e non consentiva
sbandamenti di sorta o rallentamenti nella vigilanza armata, i Reparti si tenevano sem-
pre pronti ad ogni evento.
Il giorno 11 rientravano ai propri Battaglioni i Plotoni Pezzi del caposaldo Bavella che
sbarravano le provenienze della litoranea Bastia-Portovecchio, perché erano stati so-
stituiti da pezzi di artiglieria 75/18.
Il giorno 12, nelle ore pomeridiane, notizie saltuarie e frammentarie segnalavano con-
flitti fra partigiani e tedeschi, fra questi e Presidi italiani, per cui i Granatieri rinforza-
vano i posti di guardia e di vigilanza. Al giungere perciò dell’ordine alle ore 2,25 del
giorno 13 di considerare le truppe tedesche come truppe nemiche e prendere quindi le
necessarie misure di sicurezza, stante la vicinanza del forte presidio tedesco di “Quenza”
e trovandosi il Secondo Battaglione (ten. col. Lupini) a difesa dell’importante quadrivio
di strade provenienti dal mare, ove le truppe tedesche avevano occupato tutti i punti
strategici più importanti, lo schieramento difensivo intorno a “Zonza”, sede del Co-
mando Raggruppamenti Granatieri, era già attuato e durante la notte dal 12 al 13 era
stato opportunamente rinforzato. Alle ore 15,15 del giorno 13 una autocolonna tedesca
motocorazzata composta di autocarri con truppe, motomitragliere, mitragliere da 110
mm. autoportate, si presentava, proveniente da “Quenza”, al posto di blocco di “Zonza”.
La sorpresa non riusciva, perché la colonna tedesca veniva accolta immediatamente da un
violento fuoco di fucileria, armi automatiche e pezzi 47/32, che i Granatieri del Secondo Bat-
taglione, in ottemperanza agli ordini ricevuti, avevano aperto all’apparire della testa della
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colonna nemica. Si rinnovava e si affermava nello spirito di questi bravi Granatieri il motto:
« di qui non sì passa ». Si ingaggiava così un violento combattimento che si protraeva lino
alle ore 12,45 con gravi perdite da parte dei tedeschi attaccanti, che a detta ora si ritiravano
sulle posizioni di partenza di « Quenza ». I Reparti Granatieri impegnati avevano avuto due
morti, di cui un Ufficiale, e nove feriti gravi. Aerei tedeschi sorvolavano la zona di combat-
timento. Nel frattempo anche il Primo Battaglione (cap. Canali) in località «Ospedale» rin-
forzato da una batteria di artiglieria 75/18 assumeva lo schieramento prestabilito per
sbarrare le provenienze da “Portovecchio”. Tentativi di colonne tedesche venivano fatti
anche da questa direzione per sbloccare la base di “Quenza”, ma il contatto col Primo Bat-
taglione non veniva effettuato.

Il 14 settembre trascorreva in relativa calma, e nel pomeriggio si pensò di dare una ade-
guata risposta al tentativo di sorpresa tedesco. Si organizzava l’attacco per l’elimina-
zione del Presidio tedesco di “Quenza”, attacco da effettuarsi il giorno seguente 15
settembre. Erano ancora i Granatieri del secondo Battaglione rinforzato da un Plotone
di carri leggeri che, con azione combinata dimostrativa del 22° Battaglione Alpini e con
l’appoggio di due batterie di artiglieria 75/18 e mortai 81, il mattino del giorno 15 muo-
vevano all’attacco della base tedesca di “Quenza”. Cadevano di sorpresa sul fianco
delle truppe nemiche alle quali infliggevano gravi perdite e portavano a termine bril-
lantemente l’operazione. In quella occasione il Secondo Battaglione dette prova di au-
dacia, perizia e ferma decisione nell‘attaccare la base tedesca di “Quenza”. Catturò
trecentocinquanta prigionieri, un ospedale al completo e ingente prezioso materiale bel-
lico consistente in munizioni, viveri, automezzi, armi e carburante.
Nel pomeriggio del giorno 15 e durante il mattino del giorno 16 era il Presidio di
“Levie” che doveva sostenere un violento attacco tedesco. Una colonna corazzata con
elementi paracadutisti tentava di forzare il passaggio per “Levie”, raggiungere il qua-
drivio di “Zonza”, e liberare la base di “Quenza”. Il tentativo veniva frustrato dai Gra-
natieri della Sesta Compagnia (cap. Mareglia) in unione ad una Compagnia mitraglieri
e una Batteria di artiglieria 75/18. I Tedeschi subivano gravi perdite, i carri armati in-
chiodati al terreno durante la notte venivano, da sopraggiunti rinforzi tedeschi, sottratti
all’azione demolitrice dei nostri pezzi di artiglieria. I Tedeschi ripiegarono anche que-
sta volta. Da parte dei Granatieri vi furono perdite in sette morti, ventiquattro feriti e
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Isola d’Elba 1942. In attesa di sbarcare in Corsica. Da sinistra: il sot-
totenente Mendico (fratello della nostra collaboratrice Alba Maria);
Francesco Ianche; il sottotenente Alberto Tomassini (cadrà in Corsica
il 17 settembre 1943 in un combattimento con i tedeschi in località Santa
Maria in Siche); il capitano Cesare Marzorati; il sottotenente Piero
Moro; il tenente Michele Vecchio (cadrà nell’agosto del ’43 in un ag-
guato dei maquis corsi sulla strada Zonza-Sartene).

Sono trascorsi oltre sessant’anni da quel fatidico 8 settembre 1943
quando, con il Raggruppamento Speciale Granatieri in Corsica, ci
siamo trovati coinvolti in furiosi combattimenti contro i tedeschi
nel triangolo: Zonza, Leviè, Serra di Scopamene e poi, al ripiega-
mento dei nostri avversari motorizzati che mandammo letteral-
mente “al diavolo”. Tra i ricordi, vi invio la foto che ci ritrae, dopo
gli avvenimenti in Corsica, nella località di Sedini (SS) nel mo-
mento che ci accingevamo a rendere gli onori ai nostri Caduti. 
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nove dispersi. Il rimanente del giorno 16 settembre passò in relativa calma, mentre aerei
tedeschi sorvolavano la zona di combattimento. Il Raggruppamento Granatieri, Secondo
Battaglione e Primo Battaglione rientrato a “Zonza”, assumeva nella notte dal 16 al 17
settembre un nuovo schieramento nella zona di “Serra di Scopamene-Aullene”.
Il giorno 18 settembre il Terzo Battaglione (cap. Paris) rientrava nella zona di opera-

zione del Raggruppamento, il quale era così tutto riunito nella sua formazione di tre
Battaglioni, e nella stessa giornata del 18 rioccupava la posizione di “Zonza” lasciando
una Compagnia distaccata in “Quenza”, una a “Levie”, e ricostituendo il caposaldo del
« Colle Bavella » per sbarrare ancora le provenienze dal mare.
A seguito di combattimenti svoltisi nella zona di « Bastia » fra truppe tedesche e la Di-
visione Friuli veniva ordinato di sbarrare le provenienze “Bonifacio-Portovecchio” e
“Portovecchio-Bastia per l’eliminazione di eventuali gruppi tedeschi.
La sera del 21 settembre la 1O1 Compagnia Fucilieri (ten. Recco) del Terzo Battaglione
rioccupava la località « Ospedale » col compito di inviare pattuglie verso Portovecchio
ed assumere notizie sul nemico; in seguito, nel pomeriggio del 22, veniva raggiunta dal
resto del Battaglione. Pattuglie di volontari comandate da Ufficiali si internavano nella
boscaglia per raggiungere lo schieramento tedesco col compito di precisare forza, mezzi
e, possibilmente, intenzioni del nemico. Scambio di fucilate con pattuglie tedesche presso
“Palavesa“ (a metà strada fra Ospedale e Portovecchio) rivelava alle ore 19 del 22 set-
tembre questa località e Portovecchio occupate dal nemico, il quale controllava le vie
di accesso con posti blocco e rilevanti forze con automezzi e carri armati. Colpi di ar-
tiglieria venivano effettuati dai Tedeschi contro il Presidio del Terzo Battaglione (Ospe-
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dale) provocando solo l’incendio di un bosco. Una forte colonna tedesca di automezzi
e carri armati veniva segnalata nella notte del 22 in direzione di « S. Trinità-Bastia ».
Alle ore due del 23 settembre il Terzo Battaglione (cap. Paris) iniziava il movimento per
l’occupazione di Portovecchio, seguito dal Primo Battaglione (cap. Canali) che rioc-
cupava la posizione di partenza di « Ospedale ». Preceduto da pattuglie di animosi vo-
lontari il Terzo Battaglione avanzò decisamente nella nottata oltre un ponte fatto saltare
dai Tedeschi (prima di Palavesa). Venivano superati diversi sbarramenti. Palavesa ri-
sultava ancora occupata dal nemico; di qui scambio di fucilate fra pattuglie. Il Batta-
glione proseguiva nella boscaglia per sfruttare il fattore «sorpresa»; al Battaglione si
univano partigiani Corsi, avieri e marinai italiani
che al comando di Ufficiali si erano dati alla macchia per evitare la cattura da parte dei
tedeschi. All’alba, dopo uno scontro violento fra pattuglie nostre e nemiche, i Tedeschi,
avuto sentore della presenza dì Truppe Italiane, precipitosamente abbandonavano Pa-
lavesa; reparti tedeschi, messi in fuga dalla Compagnia di testa (ten. Castagnoli) si di-
rigevano per S. Trinità verso Bastia. Il Battaglione avanzò decisamente, e alle ore 10,45
del 23 occupava Portovecchio, mentre elementi di retroguardia tedeschi erano messi in
fuga. Ufficiali e militari con la popolazione festante accoglievano le nostre truppe. Ve-
nivano liberati definitivamente duemilacinquecento circa prigionieri italiani già cattu-
rati dai Tedeschi durante l’eliminazione dei nostri piccoli presidi, era recuperato
materiale vario: depositi viveri, carburante, armi e munizioni, tra cui due idrovolanti se-
miaffondati all’idroscalo della città. Per molti giorni la Truppa è vissuta prelevando i

viveri dai magazzini costituenti il bottino. La città fu trovata minata e per diversi giorni
fu necessaria l’opera di artiglieri specializzati coadiuvati da elementi Granatieri per ri-
muovere gli esplosivi.
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In tale azione anche il Terzo Battaglione dette prova di bravura, superba resistenza fi-
sica perché dovette superare difficoltà di ogni genere per le asperità del terreno, gli
ostacoli frapposti dal nemico e le piogge torrenziali durate diversi giorni. Svolse il cam-
pito affidatogli con slancio e ferma determinazione nonostante fosse composto di ele-
menti della classe 1907 per un buon 70 % e per giunta affetti da malaria contratta
durante la precedente dislocazione nella zona malsana di Alacelo.

Con l’occupazione di Portovecchio ebbe termine il ciclo
operativo del Raggruppamento Speciale Granatieri in
Corsica, poiché successivamente, nei giorni 10, 12 e 13
ottobre, si trasferì in Sardegna.
Anche quest’ultimo periodo fu difficile per le condizioni
disagiate in cui visse la truppa, dovute a scarso nutri-
mento, morale depresso per la mancanza di notizie dei
familiari e deficienza di vestiario. Anche questo periodo
fu superato brillantemente con il tradizionale senso di
disciplina e di amore verso la Patria.
Il comportamento di questa Truppa fu sempre e dovun-
que degno delle “gloriose tradizioni” e destò, per il suo
spirito di disciplina, contegno impeccabile e dignitoso,
conforme all’ora che si viveva, l’ammirazione degli
stessi Alleati.
Il 1° maggio 1944 costituitasi la Divisione Granatieri

di Sardegna il Raggruppamento si scisse in Primo e Secondo Reggimento Granatieri. La
trasformazione fu accolta con entusiasmo da tutti i Granatieri del Raggruppamento che
ambivano all’onore di essere i pionieri della ricostituzione della gloriosa Divisione. 
Ma la speranza fu di breve durata!...
Vada oggi nel XIII Anniversario di quegli eventi indimenticabili il nostro pensiero af-
fettuoso e riconoscente ai gloriosi Caduti, a tutti, Ufficiali e Granatieri del Raggruppa-
mento, ovunque essi si trovino, i quali, fedeli al giuramento militare, per la fermezza
d’animo e per la bravura dimostrate nell’avversa fortuna hanno diritto alla gratitudine
della Patria e al massimo rispetto di tutti gli Italiani”.
Il Generale di Brigata ris.

già Comandante del Raggruppamento

Speciale dei Granatieri

Alfonso Troysi
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Tenente di complemento Raffaele
Milizia, Comandante del Plotone
Comando del Raggruppamento Spe-
ciale Granatieri in Corsica
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LA PARTECIPAZIONE DEI GRANATIERI 
ALLA DURA GUERRA DI LIBERAZIONE

”Il Gruppo di combattimento “Friuli”

Dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943, le autorità italiane chiesero al comando in
capo alleato che venisse autorizzata la partecipazione attiva delle nostre truppe alle
operazioni che gli anglo-americani svolsero in terra d’Italia.
Vennero cosi costituiti, nel corso dell’anno 1944, sei Gruppi di Combattimento, quattro
dei quali («Cremona», «Friuli», «Folgore», «Legnano»), dopo un breve ma intenso pe-
riodo di addestramento e di approntamento, furono schierati, tra il gennaio e il marzo
del 1945, con le unità alleate: i primi tre con l’8a Armata britannica, fra la linea del

Torrente Senio e le ultime propaggini del-
l’Appennino fra Senio e il torrente San-
terno; il quarto con la 5a Armata
americana, nell’alta valle dell’Idice.
Nel Gruppo di combattimento «Friuli»,
che comprendeva l’87° e 88° reggimento
fanteria, vennero inclusi 2 battaglioni
Granatieri (III/87° e III/88°) tratti da quel
Raggruppamento Granatieri che in Cor-
sica diede alta dimostrazione di coesione,
fedeltà e coraggio nei duri combattimenti
che dopo l’8 settembre, videro impegnati
reparti della. Div. «Friuli».
Quegli stessi uomini, animati da rinno-
vato entusiasmo e passione che derivano
dalla coscienza di vivere un momento
storico fondamentale per il futuro della
Nazione, contribuirono con nobile deter-
minazione e grande valore al successo
delle operazioni che il Gr. «Friuli» con-
dusse in terra di Romagna.
Non appena schierati in linea, i Granatieri
diedero subito prova di perizia e di indo-

mabile ardore nelle azioni di Molino di Serravalle (24-2-1945 - Comandante del 2° pl.
della 10a Cp. il S. Ten. Lelio Cau ferito in combattimento) e di quota 92 (14/16-3-1945
- Comandante del 3° plotone della 10a compagnia il S.Ten. Roberto Coppola) a sud di
Rio Bagni. Tale posizione, espugnata nella notte del 14 marzo da un grosso pattuglione
di paracadutisti germanici venne riconquistata il 16 dai granatieri della 10a Compa-
gnia al termine di una dura e serrata lotta contro avversari arditi e battaglieri quali
erano i paracadutisti della 4a divisione, definita dal maresciallo Alexander (la migliore
divisione dell’Esercito tedesco).
Grave fu il contributo di sangue (16 morti, 42 feriti, 2 dispersi) ma nondimeno l’azione,
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per il suo risultato vittorioso, valse a rinsaldare la fede e la volontà di impegno degli uo-
mini e a consolidare il prestigio delle nostre armi di fronte ai comandi alleati.
Ed ancora, nel corso della «offensiva finale» che prevedeva il forzamento del Senio e
l’avanzata sul Santerno, il III/88° fu interamente impiegato quale avanguardia del Reg-
gimento con il compito di riagganciare il nemico in ritirata.
In una delle necessarie azioni da pattuglia cadde da prode il caporale maggiore Giu-
seppe Nembrini di Grumello del Monte (Bergamo), alla cui memoria venne concessa la
medaglia d’oro al Valor Militare.
L’inseguimento fu aspro e difficoltoso su un terreno compartimentato e frequentemente
cosparso di mine; ciò nonostante i Granatieri nella mattinata del 12 aprile, pur ostaco-
lati dal fuoco di nuclei ritardatari tedeschi, riuscirono a raggiungere le posizioni di
Cima Monte del Bello - Cima Tombe di Sopra -Cima Ghezzo.
Seguirono i combattimenti per il superamento del torrente Galana e, per la conquista di
Case Grizzano e di Casalecchio de’ Conti, località ove il nemico, per ritardare il più
possibile l’avanzata su Bologna, aveva apprestato un consistente schieramento difensivo
appoggiato a capisaldi ben protetti.
Il 18 aprile fu il III/87° a prendere, per primo, contatto con la forte posizione difensiva
tedesca all’atto del forzamento del Galano e il giorno dopo, 19 aprile, fu il III/88° che
venne inviato all’attacco delle posizioni di Casalecchio.
I combattimenti furono particolarmente duri, la resistenza tedesca violenta e determi-
nata; i Granatieri dovettero fermare e respingere con indomito ardore gli accaniti con-
trattacchi nemici, in attesa dei rinforzi necessari a produrre lo sforzo finale.
Ma durante la notte tra il 19 e il 20 aprile i tedeschi, persa ogni speranza di poter ulte-
riormente resistere, decisero di ripiegare. Le perdite riportate dall’88° fanteria nella
giornata del 19 aprile (10 morti e 38 feriti) testimoniano il valore delle nostre truppe:
tanto più meritevole di apprezzamento in quanto il nemico non si rivelò affatto stanco e
sfiduciato, ma ancora vitale, fanatico ed accanito.
La via di Bologna era ormai aperta e alle ore 8 circa dei 21 aprile le prime colonne del
Gruppo di combattimento «Friuli» entrarono nella città, entusiasticamente accolte dalla
popolazione.
Eredi di una tradizione di fedeltà e di coraggio i Granatieri, Specialità piccola per numero
ma grande per retaggio storico e per il costante, vivo esempio di attaccamento alla Patria,
seppero fornire con umiltà e alto senso del dovere un importante contributo allo svolgi-
mento delle operazioni dei Gruppo di combattimento e vollero cosi unire i loro nomi ai nomi
di tutti coloro che, in un momento oscuro e travagliato della nostra storia, ebbero la forza
morale e l’orgoglio di guardare in alto e di combattere per la libertà”.

Gra. Aldo Lombardo

C’erano anche i Granatieri nella Battaglia di Montelungo

”E’ la storia di un reparto che ha educato valorosi combattenti ed eroici caduti. Si
c’erano anche loro e chi scrive queste righe era uno di loro.
La loro storia, breve se si vuole, ma densa di avvenimenti, era iniziata a Forlì, con il XVII
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Btg. d’Istruzione Allievi Ufficiali di Complemento, poi, dopo il 25 luglio 1943 a Gioia
del Colle (BA) e dopo l’8 settembre 1943 a Orla e Torre Santa Susanna (BR), dove ven-
nero riuniti tutti i Btg. d’Istruzione nel Raggruppamento Scuola «Curtatone e Monta-
nara» con l’intento di impiegarli in combattimento a fianco degli Alleati, (questa notizia
è stata attinta dal volume, edito dallo Stato Maggiore dell’Esercito Ufficio Storico - II
1 Raggruppamento Motorizzato Italiano (1943-1944) - Narrazione e Documenti, edi-
zione 1974, pag. 21).
Gli eventi, non favorevoli alla guerra in corso, in Africa Settentrionale, poi lo sbarco degli
Alleati in Sicilia e infine l’armistizio, non ci colsero di sorpresa; già confrontando il nostro

armamento e possibi-
lità di manovra moto-
rizzata con quello dei
tedeschi ci eravamo
resi conto del grande
divario esistente; ci po-
tevamo quindi immagi-
nare quale potesse
essere quello degli Al-
leati che stavano per
avere il sopravvento.
Infatti appena questi
ultimi sono sbarcati
nelle Puglie e sono
arrivati dalla Cala-

bria si è vista la strapotenza contro la quale il nostro regime ci aveva mandato a
combattere. Eravamo tutti studenti, cresciuti e indottrinati dal Fascismo con le adu-
nate e le premilitari, quindi truppa scelta per qualità morale e intellettuale; la rea-
zione fu di ribellione alla propaganda menzognera che ci era stata propinata nelle
scuole. Nessuno aveva, anche lontanamente, tentato di aprirci gli occhi. Non si venga
a dire oggi che gli antifascisti di allora si erano infiltrati e ci avevano ragguagliato
sull’effettivo stato delle forze e soprattutto sulla democratica causa contro la quale
stavamo combattendo. L’unica voce contro l’avevamo sentita a casa nostra da Radio
Londra!
Qualche antifascista c’era, ma pochi e per fatto personale.
La guerra contro i tedeschi fu dichiarata solo il 13 ottobre dopo la firma dell’armisti-
zio, il nuovo Governo e le alte autorità militari, usciti dallo schieramento difensivo della
Capitale e trasferiti al Sud, faceva costante pressione sugli Alleati perché fosse consen-
tito alle nostre truppe di combattere al loro fianco contro i tedeschi. La diffidenza nei no-
stri confronti era scontata, specie da parte degli inglesi. Per più di due mesi il nostro
impiego in combattimento fu oggetto di un intenso scambio di messaggi e riunioni ad al-
tissimo livello: col Capo del Governo Badoglio e i Generali Ambrosio, Roatta, Utili,
Castellano, Mariotti, Messe, da una parte e i Generali Eisenhower e Alexander dall’al-
tra, tramite il Capo della Commissione di Controllo Gen. Maxwell D. Taylor. Fu così de-
ciso l’impiego di un solo Raggruppamento che fu chiamato 1° Motorizzato e costituito,
nel suo nucleo principale, dal 67° Rgt.to Fanteria, rinforzato dal I Btg. Bersaglieri Al-
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lievi Ufficiali di Complemento, provenienti dal Raggruppamento Scuola «Curtatone e
Montanara» e da un gruppo di granatieri e fanti, allievi ufficiali che firmarono la do-
manda di volontariato per le truppe operanti; cioè gli allievi Ufficiali di Complemento
degli altri Btg. del Raggruppamento Scuola, fra i quali chi scrive ed il caro Massimiliano
Rovera del LII Btg. Nel mio Btg. vi era una Compagnia di Granatieri di Sardegna. Non
ricordo in quanti partimmo, ma fra Granatieri e fanti non superammo i cento. Per atte-
stare la nostra domanda di volontari, ci fu rilasciata una specie di dichiarazione, nella
quale veniva detto che il «Caporal Maggiore, ammesso al Corso A.U.C, del raggrup-
pamento il 15 novembre 1943, volontario per le truppe operanti avrebbe seguito nella
promozione a Sergente ed a Ufficiale di Complemento la sorte dei compagni che fre-
quentavano la scuola a meno che, per contingenze di guerra o per meriti speciali, non
avesse potuto fruire di un trattamento più favorevole». Foglio datato 22 novembre 1943,
firmato dal Comandante del Battaglione Ten. Col. Giuseppe Bolognini e controfirmato
dal Comandante. L’adesione al volontariato fu personale, non vi furono pressioni, anzi
l’esiguo numero rispetto alla massa (credo circa duemila) dimostra che la questione non
era sentita; andare volontario a combattere contro i tedeschi, significava chiaramente
rischiare la nostra vita e forse compromettere quella dei nostri cari al Nord. I tedeschi
non avrebbero certo fatto dei prigionieri fra noi. Ancora oggi mi chiedo a cosa valse il
nostro ardimento e sacrificio; il volontariato non ci è mai stato riconosciuto.
Il Ministero della Difesa, al quale mi sono rivolto per il riconoscimento della qualifica
di volontario (che avrebbe
potuto giovarmi nella car-
riera militare) mi ha rispo-
sto che non potevo essere
considerato volontario per-
ché all’epoca ero ancora di
leva e pertanto obbligato
per legge a prestare servizio
militare. Il fatto che nel frat-
tempo vi fosse stato un 8
Settembre e fosse comin-
ciata un’altra guerra, non
poteva avere alcuna impor-
tanza. Per quanto riguarda
i meriti speciali, citati nella
dichiarazione di volontariato, questi vi furono, ma solo per i caduti in combattimento,
promossi S. Tenenti di Complemento, alla memoria! Partimmo così il 22 novembre
stesso, trasferiti al 67° Rgt. Fanteria, accompagnati da un S. Ten., istruttore della stessa
Scuola, Cederle, il quale visto il nostro entusiasmo, chiese ed ottenne di rimanere con
noi nel 67°. Fu il primo a cadere, stringendo il Tricolore, in vetta a Montelungo l’8 Di-
cembre. Medaglia d’oro alla memoria. Nei pochi giorni che mancavano alla data fati-
dica, durante le varie tappe del trasferimento al fronte, ci amalgamammo con i fanti del
67° ; quasi tutti maggiori di noi, alcuni di ben dieci anni. Giunse il battesimo del fuoco.
Tutti gli anni o quasi compio il pellegrinaggio a Montelungo; sento le commemorazioni,
i discorsi dei Comandanti e dei Sottosegretari alla Difesa di turno, poi, l’unico sincero

469

© co
perto co

pyrig
ht



e appassionato, del Sindaco di Mignano Montelungo. Tutti ricordano gli eroi artiglieri,
marinai, avieri, carristi, autieri, trasmettitori, barellieri; ma degli Allievi Ufficiali vo-
lontari dei Granatieri e Fanti, nessun cenno. I nostri superiori del Raggruppamento
Scuola non furono forse nemmeno informati sulla nostra sorte. Dopo quasi quarant’anni,
con queste righe voglio ricordare qualcuno dei Granatieri caduti, sperando che leg-
gendole i compagni di allora possano contribuire a redigere un elenco completo dei
Granatieri a Monte Lungo. Ricordo per primo il mio amico e compagno di plotone Mar-
cerà Leopoldo di Busto Arsizio; morì fra le mie braccia invocando la mamma, il mat-
tino del 10 dicembre, sui roccioni a quota 253, colpito da una raffica tedesca, partita
dalla quota senza nome. Povero Poldo, così lo chiamavano, ricordo che durante il Corso
Allievi Ufficiali a Forlì, nell’effettuare il salto mortale, cadde malamente e si fratturò un
piede ; fu inviato all’Ospedale Militare e poi in convalescenza, ma tornò al reparto ap-
pena gli tolsero il gesso, rifiutando gli altri giorni di licenza per non perdere la fre-
quenza al Corso e compromettere la nomina a S. Tenente. Avesse fatto anche lui come
qualche altro nostro compagno, oggi celebre attore, che si fece venire la broncopolmo-
nite, per poter essere ricoverato all’Ospedale Militare e andarsene poi a casa in con-
valescenza e non tornare più. Certo, non sarebbe stato promosso S. Ten. alla memoria.
Degli altri Granatieri caduti, ricordo solo tre nomi: Fossi, Jandolo e Cheleschi. Dei
compagni sopravvissuti, Vittori, che ferito il 16 dicembre, incontrai all’Ospedale Mili-
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tare di Maddaloni ove anch’io fui ricoverato ferito nell’azione del pomeriggio del 12 di-
cembre, quando cadde mortalmente colpito anche il mio comandante di plotone Ten.
Masi. Poi Liverani, Sciarretta, Tofone, Di Benedetti, Zanchi, che ho rivisto alle comme-
morazioni. E gli altri, si facciano vivi, così che ritrovandoci potremo almeno noi ricor-
dare i Granatieri caduti e rivivere quei giorni che certamente hanno lasciato un segno
indelebile nelle nostre vite.”
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I° BATTAGLIONE SPECIALE GRANATIERI DI SARDEGNA
(10 DICEMBRE 1943 - 10 DICEMBRE 1945)

Il 10 dicembre 1943 si costituiva nell’unico lembo d’Italia libera, il 1° Battaglione Spe-

ciale “Granatieri di Sardegna”.

Dopo esattamente due anni di vita il battaglione si contrae in una unica compagnia che

rimane a rappresentare a Roma la Nostra Brigata e a custodire le gloriose Bandiere fi-

nalmente riunite nel nuovo Deposito dei vecchi Reggimenti.

Rimangono in Italia i due magnifici battaglioni Granatieri nella Divisione “Friuli” i quali

nel prossimo futuro - unitamente alla nostra Compagnia - formeranno il Reggimento

Granatieri di Sardegna che la Capitale vuole riavere a sua valido presidio.

Mi sia oggi consentito di riandare col pensiero alle tristi giornate di dicembre in cui -

nello smarrimento generale dell’ora - si ricostituiva a Lecce il nostro reparto e intorno

ad un piccolo nucleo iniziale giungevano al richiamo dall’Egeo, dall’Albania, dalla Ju-

goslavia, dalla Grecia e, sopratutto, dall’Italia occupata attraversando “le linee” grana-

tieri di tutte le regioni e di tutte le classi, fedeli - come sempre - al loro giuramento.

Si infittivano giorno per giorno i ranghi e, come per incanto, nasceva un solido batta-

glione tutto unito dalla stessa fede. Come nel secolo scorso i “Cacciatori di Sardegna” -

nella forte isola che ci diede il nome - stretti intorno a Vittorio Emanuele I durante la tur-

binosa invasione napoleonica. Come allora il nostro battaglione ha rappresentato l’ine-

sorabile continuità delle Vecchie Guardie di “Casa Savoia”.

Non fasti di guerra collettivi vanta il nostro reparto ma innumerevoli eroismi individuali,

perché Ufficiali, sottufficiali, giovani e vecchi granatieri hanno continuamente chiesto ed

ottenuto di raggiungere in linea i compagni che eroicamente e sanguinosamente com-

battevano nel Corpo Italiano di Liberazione. Ad essi ed a tutti coloro che riscattarono col

sangue la libertà della Patria va il nostro pensiero commosso e riconoscente.

Non fasti di guerra - ripeto - ha avuto il nostro reparto, ma qualcosa di importante ha rap-

presentato. nel gravissimo periodo attraversato dalla Nazione in cui lo scoraggiamento

sembrava tutto invadere e pervadere, il nostro battaglione è stato esempio a tutti dì di-

sciplina veramente istintiva e sentita, di profondo e inattaccabile senso del dovere, di

fervido patriottismo e di serena sicurezza nella ripresa immancabile della Patria. 

Su tali solide qualità di carattere e di tenacia che si basa l’esistenza degli Eserciti e delle

Nazioni.

Al. dì là della questione dinastica il nostro battaglione è stato come un simbolo - serio,

modesto e sicuro come è nel nostro costume - che l‘Esercito Italiano e le trisecolari tra-

dizioni dei Granatieri di Sardegna non possono morire.

Ed è in questa assoluta certezza che saluto e ringrazio di cuore, Ufficiali, sottufficiali, gra-

duati, granatieri e fanti - uniti cordialmente a noi nel comune dovere - affettuosamente

bene augurando o alla Compagnia che oggi dal nostro battaglione prende vita.
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LA CONTINUITÀ

ANNO
UNITA’
IN VITA 

AVVENIMENTO ORDINAMENTO

1943

1°/2° Rgt. 
Granatieri

di Sardegna

L’8, 9 e 10 settembre i due Reggimenti Granatieri

furono impiegati per la difesa di Roma. Il 17 settem-
bre 1943, con ordine del giorno del Gen. Solinas, la

Divisione Granatieri di Sardegna cessò di esistere

come Unità organica. I Granatieri furono collocati
in congedo illimitato ed inviati a casa.

I due Reggimenti Granatieri
erano ordinati su tre batta-
glioni e la compagnia co-
mando. Inoltre nell’organico
della divisione di granatieri
erano preseti il XXI Batta-
glione Mortai da 81 e la
221^ compagnia cannoni
da 47/32

3° Rgt. 
Granatieri 

di Sardegna

L'8 settembre il 3° Reggimento Granatieri era fra-

zionato nell'Attica e nella zona di Atene impiegato in

servizi di vigilanza, di presidio e costieri. L’11 settem-
bre, il primo convoglio ferroviario del reggimento partì

da Atene "alla volta dell'Italia". Il 19 settembre, in Au-

stria, fu dirottato nel nord della Germania, e così lo fu-

rono i convogli che seguivano. La loro destinazione

furono i campi di prigionia della Germania del nord. Il
25 settembre 1943 ebbe luogo l’episodio del canto di
pifferi nel campo di Wietzendorf. Il 2 aprile 1945 av-

venne la liberazione da parte dei sovietici.

L’ordinamento

del Reggimento era 

simile a quello

del 1° e del 2°.

Rag. Speciale
Granatieri

Alla predetta data, comunque, era in vita il “Raggruppa-
mento Speciale Granatieri” schierato in Corsica con sede
in Bastia ed a difesa del Golfo di Ajaccio. L’Unità, ini-
zialmente denominata “Raggruppamento Granatieri da
sbarco”, era dislocato inizialmente sull’Isola Elba, e si
trasferì l’11 novembre dello stesso anno in Corsica. Il 19
aprile 1943, nel quadro del potenziamento dell’Unità,
durante l’afflusso di un terzo battaglione e di due com-
pagnie, una per ciascun battaglione in vita, sul Piroscafo
Crispi, la nave fu silurata e 240 Granatieri persero la vita.
Nel maggio del ’43 venne costituito il Raggruppamento
Celere Sud, comandato dal Gen. Ticchioni, ed ordinato
sul Raggruppamento speciale Granatieri ed altre Unità
operative e di supporto di livello inferiore. Dopo l’8 set-
tembre il predetto Raggruppamento speciale Granatieri
ingaggiò numerosi combattimenti contro i tedeschi. Il 13
settembre vi fu il primo scontro al quadrivio di Zonza ad
opera del II btg. contro una colonna autocarrata tedesca
che tentò di forzare il blocco per aggirare i Granatieri.
L’attacco venne respinto. Il 15 settembre il II Batta-
glione attaccò di sorpresa la Base tedesca di Quenza.
Vennero inflitte numerose perdite ai tedeschi. Vengono
catturati 350 prigionieri. Vengono acquisiti un Ospedale
ed ingenti quantitativi di materiale, di vettovaglie e di
carburante. Il 15 ed il 16 settembre paracadutisti tede-
schi attaccarono il caposaldo di Levie allo scopo di ag-
girare il caposaldo e raggiungere l’abitato di Quienza.
L’attacco venne respinto ed i tedeschi furono respinti. Il
23 settembre viene occupato, con aspro combattimento,
l’abitato di Pontevecchio. Nei giorni 10,12 e 13 ottobre
il Raggruppamento Granatieri si trasferì in Sardegna (ini-
zialmente a Perfugas, successivamente ad Iglesias).
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1943
1° Bat. Speciale 

Granatieri
di Sardegna

Il 10 dicembre 1943 si costituiva a Lecce, il 1° Batta-
glione Speciale “Granatieri di Sardegna” il cui comando,
ai primi del ’44, fu affidato al Magg. Eremberto Morozzo
della Rocca.“I Granatieri giungevano al richiamo dal-
l’Egeo, dall’Albania, dalla Jugoslavia, dalla Grecia e,
sopratutto, dall’Italia occupata attraversando “le
linee” granatieri di tutte le regioni e di tutte le classi,
fedeli come sempre al loro giuramento”.

Il Battaglione era

ordinato su tre 

compagnie

1944

Rag. Speciale 
Granatieri

Resta in vita sino al 1° maggio 1944

Div. Granatieri
di Sardegna

Il 1 maggio 1944 venne ricostituita in Sardegna
sulla trasformazione del Raggruppamento e resta

in vita sino all’8 agosto

1°/2° Rgt.
Granatieri di

Sardegna

Il 1° giugno si ricostituiscono i Reggimenti in Sar-
degna e restano in vita sino all’8 agosto. I III bat-
taglioni, su tre compagnie ciascuno, si trasferiranno
in Italia Meridionale e costituiranno i III Battaglioni
Granatieri dell’87° e dell’88° Reggimento Fanteria
del Gruppo di Combattimento Friuli.

3° Rgt.
Granatieri

di Sardegna
In prigionia in Germania

1° Bat. Speciale
Granatieri

di Sardegna

Segue gli spostamenti del Re ed alimenta il III/87

ed il III/88

Bat. Granatieri
del Rag. Caccia-
tori Appennini

Il 1° marzo 1944 fu costituito

nella Caserma di Via Borgognona in Milano

V Compagnia studenti
volontari (Compagnia

Roma) Compagnia Milano
Compagnia Mantova

1945

III Bat. 
Granatieri
dell’87°/88°

Reg. Fanteria
del Gruppo di

Combattimento
Friuli.

Parteciparono alla Guerra di Liberazione. Il 15 ottobre
1945, il Gruppo di Combattimento “Friuli", riprende il

nome di Divisione di Fanteria "Friuli" mantenendo ini-

zialmente i Reggimenti 87°/88° Fanteria. Dal mese di
giugno 1946 Ufficiali e Sottufficiali Granatieri
affluirono a Roma per ricostituire il 1° Reggimento
Granatieri di Sardegna

Bat. Granatieri
del Rag. Caccia-
tori Appennini

Il Battaglione si sciolse all'alba del 3 maggio, dopo un
rapporto ufficiali tenuto nella notte mentre il Comando
di raggruppamento con le unità direttamente dipen-
denti si arrese solo il 5 maggio nei pressi di Ivrea,
ricevendo l'onore delle armi da un reparto della 34^
Divisione U.S.A.

1° Bat. Speciale
Granatieri

di Sardegna

Seguì gli spostamenti del Re ed alimenta il III/87 ed il
III/88. Il 10 dicembre venne sciolto lasciando in vita
una compagnia.

1946
1°Rgt.

Granatieri di
Sardegna

Il 1° luglio si ricostituì il Reg. su trasformazione
dell’8° Rgt. di fanteria e sulla compagnia Granatieri
del 1° Battaglione Speciale Granatieri di Sardegna

1948 Div. Granatieri
di Sardegna

Il 30 aprile si ricostituì in Roma con una imponente

cerimonia la Divisione.
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CAPITOLOCAPITOLO SESTOSESTO

DALLA RICOSTITUZIONE DALLA RICOSTITUZIONE 
DEL 1° REGGIMENTODEL 1° REGGIMENTO

AL 350° ANNIVERSARIO AL 350° ANNIVERSARIO 
DELLA COSTITUZIONEDELLA COSTITUZIONE

DEL CORPODEL CORPO

1° LUGLIO 19461° LUGLIO 1946
31 DICEMBRE 200931 DICEMBRE 2009

483

© co
perto co

pyrig
ht



© co
perto co

pyrig
ht



485

© co
perto co

pyrig
ht



LA RICOSTITUZIONE DEL 1° REGGIMENTO GRANATIERI E
DELLA ‘DIVISIONE FANTERIA GRANATIERI DI SARDEGNA”

”L’andamento della guerra in Italia tra Alleati e tedeschi, che per la mancata immediata
occupazione di fatto di tutto il territorio dello Stato da parte degli Alleati aveva consen-
tito la formazione al nord della Repubblica Sociale Italiana, comportò che il nuovo asse-
stamento costituzionale procedesse per graduale evoluzione, caratterizzata da attriti e
compromessi tra Comitato di Liberazione Nazionale, Partiti politici e Monarchia.
Si ebbero così dapprima il ritiro del Re Vittorio Emanuele III dalla vita pubblica con l’af-
fidamento al principe ereditario Umberto della Luogotenenza; poi, nel rispetto della “tre-
gua istituzionale” pattuita, il riconoscimento al Luogotenente del titolo di re d’Italia.
Il 2 giugno 1946 avvennero infine le votazioni per l’Assemblea Costituente ed il refe-
rendum istituzionale, con il risultato della proclamazione della Repubblica. Il re Umberto
II abbandonò di conseguenza il Paese (13 giugno) e l’Assemblea Costituente tenne la
prima riunione (25 giugno), iniziando l’iter per la preparazione della Costituzione re-
pubblicana che sarebbe entrata in vigore il 1 ° gennaio 1948.
Fu proprio subito dopo la fine della Monarchia sabauda e la proclamazione della Re-
pubblica che il 1° luglio 1946 venne ricostituito in Roma il 1° Reggimento Granatieri di
Sardegna.
Ne assunse il comando il colonnello Pietro Varcasia, al quale seguì, nello stesso anno, il
colonnello Renato Castagnoli. Nel 1948 ebbe di nuovo vita la Divisione Fanteria Grana-
tieri di Sardegna al comando del generale Lorenzo Caratti. Tale Divisione venne formata
dal 1 ° Reggimento Granatieri e dal 13° Reggimento Artiglieria da campagna anch’esso
ricostituito, e inoltre dal 17° Fanteria della ‘Acqui’ e dal 46° Fanteria della Reggio.
Durante questo periodo la Divisione Granatieri di Sardegna assunse una nuova strut-
tura organica come Divisione di Fanteria di Pianura: e cioè, mentre sia il 1° Reggi-
mento Granatieri che il 17° Reggimento Fanteria furono portati a nuova struttura
organica e di armamento, il 46° Reggimento Fanteria venne sostituito da un Reggimento
di Fanteria Corazzata.
Anche l’armamento fu rimodernato ed adeguato, con carri armati, cannoni, mortai ed
armi individuali nuove e più potenti.
L’esercito repubblicano, infine, adottò uniformi di color kaki e con pantaloni lunghi,
con basco nero per la fanteria, granatieri compresi; e costoro hanno mantenuto sul ba-
vero gli alamari bianchi su fondo rosso. 
Il loro motto araldico, ovviamente non potendo più contenere il riferimento alla Casa Sa-
voia, si è contratto in quello di “A me le Guardie”.
La nuova strutturazione della Divisione Granatieri di Sardegna coincise, nel 1959, con
la ricorrenza del terzo centenario della fondazione dei granatieri lo stesso anno nel
quale sede dei granatieri è diventata in Roma la caserma Gandin.
Il Reggimento in armi, con le bandiere dei tre antichi Reggimenti in testa, sfilò per le vie
di Torino dopo aver deposto, unitamente a diecimila granatieri in congedo, una corona
sulla tomba del duca Carlo Emanuele II ed aver assistito ad una cerimonia religiosa
nella Basilica della Gran Madre di Dio sul Colle di Superga ed al “carosello storico”.
Tre anni dopo, nel 1962, nella piazza della Rocca in Viterbo fu innalzato, alla presenza
del presidente della Repubblica Antonio Segni, un monumento alla memoria del 3° Reg-
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gimento Granatieri, presenti anche in questa occasione il Reggimento in armi ed i gra-
natieri in congedo.
Molte, del resto, sono state le cerimonie celebrative e rievocative del menzionato pe-
riodo, in particolare nel cinquantenario delle battaglie della prima guerra mondiale,
negli anni dal 1965 al 1968: come quella al confine di Gorizia verso le pendici del Nad
Logem a ricordo dei fatti d’arme della Brigata nell’agosto 1916, e quella dell’innalza-
mento di una copia della colonna votiva di Selo nel Vallone di Doberdò, già abbattuta
dagli slavi.
Nel maggio 1967 il Parlamento italiano dichiarò “zona sacra” Monte Cengio e Monte
Ortigara; e nel luglio 1975 venne inaugurata solennemente una cappella votiva ai bordi
del dirupo “Salto del Granatiere”. Intanto, negli anni Sessanta continuò l’ammoderna-
mento dell’armamento e si effettuò una parziale meccanizzazione del Reggimento.” (cfr.

Cataldi).

Il 1° febbraio del 1963 fu costituito un “Battaglione Meccanizzato”, con stanza in Ci-
vitavecchia, che portò indubbiamente una nuova configurazione nell’ordinamento del-
l’antico Corpo. Nello stesso anno il Reggimento venne dotato di veicoli cingolati per il
trasporto di truppa M 113 per una Compagnia; e poco dopo venne costituita una Com-
pagnia reggimentale semovente controcarri M 36, con cannoni da 90 e missili filogui-
dati; ed anche questo reparto ebbe stanza in Civitavecchia. 
Il Reggimento Granatieri è stato impiegato nelle opere di soccorso delle popolazioni
colpite sia dall’alluvione di Firenze nel 1966 che dal terremoto in Sicilia, a Valle del
Belice, nel 1965.
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LA “BRIGATA MECCANIZZATA GRANATIERI DI SARDEGNA”

”A metà degli anni Settanta si è proceduto ad una approfondita riorganizzazione del-
l’esercito nell’intento di aumentarne le capacità operative e di movimento con accen-
tuazione della sua meccanizzazione e della sua motorizzazione.
Tali innovazioni ed ammodernamenti hanno reso necessario profonde modifiche orga-
niche e strutturali, costituendone anzi il presupposto. Anche l’ordinamento dei Grana-
tieri è stato sottoposto perciò a tale rinnovamento. Il 30 settembre 1976 il 1 ° Reggimento
Granatieri di Sardegna è stato quindi disciolto, la Divisione Granatieri di Sardegna è
stata a sua volta soppressa, ed è stata costituita invece, in data 1° novembre dello stesso
anno, la “Brigata Meccanizzata Granatieri di Sardegna”.
Tale Unità - a parte la innovazione relativa alla sua strutturazione, risultando essa, ora,
completamente meccanizzata - ha assunto peraltro una nuova fisionomia che costituisce
indubbiamente una profonda innovazione in relazione alle precedenti.
Essa, infatti, non è più formata da reggimenti di granatieri affiancati, nella tradizionale
strutturazione divisionale, dall’artiglieria, bensì inquadra una serie di battaglioni ed
altre unità, dei quali solo alcuni sono di granatieri e gli altri invece di bersaglieri, di car-
risti, di artiglieri, del Genio, delle Trasmissioni, dei Servizi; e se le unità di granatieri
restano di numero superiore a quello delle altre singole Specialità (tre battaglioni ed
una compagnia, nella sostanza un intero reggimento), sono tuttavia le altre Specialità a
determinare la parte più complessa e varia della Brigata nella sua globalità.
La Brigata conserva peraltro il nome dei Granatieri: per una scelta che se deriva in-
dubbiamente dalla prevalenza organica e dall’importanza funzionale che essi hanno, è
da ritenere che sia stata determinata altresì ed anzitutto, sul piano ideale, dall’intento
di conservare e tramandare le tradizioni ultrasecolari e gloriose della più antica e no-
bile Specialità dell’Esercito italiano. Ed è questo il compito che, unitamente a quello di
essere componenti efficienti del nuovo Esercito italiano, resta oggi affidato ai tre Bat-
taglioni. Lo stesso motivo, quello ora accennato, che ha portato all’affidamento ai tre
Battaglioni delle tre bandiere appartenute ai tre antichi Reggimenti: bandiere che an-
noverano le seguenti decorazioni:quella del 1° Reggimento: un Ordine Militare d’Ita-
lia, due medaglie d’oro, tre d’argento ed una di bronzo al valor militare; quella del 2°
Reggimento: un Ordine Militare d’Italia, una medaglia d’oro, tre d’argento ed una di
bronzo al valor militare, una medaglia di bronzo al valore dell’Esercito; - quella del 3°
Reggimento: un Ordine Militare d’Italia e una medaglia d’oro al valor militare.
E lo stesso motivo, ancora, che ha fatto loro attribuire le denominazioni che li distin-
guono: Assietta il 1°, a ricordo e celebrazione della gloriosa battaglia che nel 1747 vide
il I Battaglione dell’allora Reggimento delle Guardie al comando del tenente colonnello
Paolo Navarrino di San Sebastiano combattere una delle più eroiche battaglie della sto-
ria; Cengio il 2°, a ricordo e celebrazione della disperata lotta corpo a corpo che vide
durante la prima guerra mondiale i soldati italiani precipitarsi avvinghiati agli austriaci
dall’alto del monte in quel dirupo che avrebbe preso da loro il nome di “Salto del Gra-
natiere”; Guardie il 3°, a ricordo e celebrazione dell’antico Reggimento delle Guardie
la cui “marcia dei pifferi” i granatieri del 3° Reggimento hanno con altero eroismo in-
tonato nel campo di prigionia tedesco durante l’ultima guerra mondiale. La Brigata
conserva anche il distintivo che già è stato della Divisione Granatieri di Sardegna: lo
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scudo argenteo, bordato e crociato di rosso, con le quattro teste di moro bendate di pro-
filo, e con al centro la granata color d’oro. Inoltre i Granatieri hanno in dotazione dal
1986 anche una uniforme di parata. Si tratta, salvo piccole varianti, della medesima
che indossarono i granatieri nel 1848: completo blu, giubba a collo alto, pantaloni con
fustagno rosse, buffetterie bianche, copricapo a colbak di pelo nero; peraltro con ar-
mamento moderno, fucile automatico leggero Fal imbracciato a pett’arm, ossia incro-
ciato sul petto. Tale uniforme di rappresentanza è stata indossata nel servizio di guardia
al Quirinale la prima volta da un reparto del I Battaglione Assietta il 30 maggio 1986.
In data 28 aprile 1986 è stata introdotta in servizio la Bandiera Colonnella per i reparti
della Brigata Meccanizzata Granatieri di Sardegna.
La Bandiera Colonnella deve essere utilizzata soltanto allorché il reparto d’onore in-
dossa l’uniforme di rappresentanza, deve avere solo l’Alfiere e non la scorta, deve es-
sere custodita presso il Comando di Brigata, si schiera senza che ad essa vengano resi
onori di alcun genere.
È raffigurata dall’aquila palermitana sormontata dalla corona, tipo reale e con lo
stemma araldico sul petto.
La Bandiera Colonnella ha sfilato per le strade di Roma in occasione della cerimonia
del Duca di San Pietro a Santa Maria degli Angeli il 19 febbraio 1990, durante il co-
mando della Brigata del generale Armando Iones. (Cataldi).
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I GRANATIERI E GLI ALTRI

I Granatieri di Sardegna sono giustamente orgogliosi d’indossare i bianchi Alamari che
contraddistinguono la loro Specialità. Sono gli Alamari indossati, per oltre 350 anni, da
tutti quelli che hanno servito nei loro ranghi, in pace e in guerra in Italia e nei vari tea-
tri operativi. Essi vengono indossati con orgoglio anche dai componenti dell’Associa-
zione Nazionale Granatieri di Sardegna, quale segno di unione spirituale tra i Granatieri
in armi e quelli che nella Specialità hanno servito in passato. Esistono, peraltro, mi-
gliaia di uomini che, come chi scrive, hanno servito nell’attuale Brigata “Granatieri di
Sardegna” e, nei decenni precedenti, nelle Grandi Unità che inquadravano anche i Gra-
natieri, che hanno indossato gli stessi Alamari ai quali erano sovrapposti i simboli della
propria Arma o Servizio. Mi riferisco agli Artiglieri, agli appartenenti al Genio e alle
Trasmissioni, ai Corpi di Amministrazione, di Commissariato, di Sanità e Veterinario e
della Motorizzazione – ora Trasporti e Materiali. Per quanto riferito, in particolare,
agli Artiglieri, voglio ricordare che, con disposizione del Ministero della Guerra del 31
dicembre 1934 - tuttora operante, nella Brigata Granatieri,allora denominata XX Bri-
gata a seguito dell’abolizione dei nomi delle brigate di fanteria secondo l’ordinamento
del 1926, “fu incorporato il 13° reggimento di Artiglieria da campagna che, pertanto,
indossò anch’esso, sul bavero, gli Alamari” per simboleggiare lo stretto rapporto di
cooperazione e il pieno inserimento degli Artiglieri nella struttura della Brigata, per
condividerne le glorie, i sacrifici e il destino. Con l’abolizione delle brigate, secondo
l’ordinamento del 1939, il 13° reggimento Artiglieria rimase con i Granatieri nella 21^
Divisione Fanteria “Granatieri di Sardegna”; con essi partecipò, nel mese di giugno del
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’40, allo schieramento sul Fronte Occidentale,
nell’ambito dell’armata del Po e successivamente
in Jugoslavia per la difficile campagna per il con-
trollo territoriale della Slovenia e della Croazia,
in un teatro operativo difficile, sia per l’asprezza
del territorio, sia per l’avversario che si era chia-
mati a fronteggiare, combattivo e ben addestrato
a tecniche della guerriglia. Dopo il rientro in Ita-
lia, nel dicembre del 1942, insieme ai reggimenti
Granatieri, il 13° reggimento Artiglieria fu impie-
gato per le predisposizioni organizzative della Di-
fesa di Roma e dall’8 al 10 settembre 1943, nei
cruenti combattimenti che seguirono la dichiara-
zione dell’armistizio.
Gli eventi della Difesa di Roma e le varie fasi di
essa sono ben noti, anche perché relativamente più
vicini a noi e più rievocati. Mi limiterò soltanto a ri-
cordare l’azione strenua ed efficace condotta dagli
artiglieri, con i loro pochi ed antiquati pezzi d’ar-
tiglieria (solo 48 pezzi d’artiglieria divisionale), in
supporto ai granatieri e agli altri reparti assegnati
in rinforzo alla Divisione, combattendo spesso

fianco a fianco ad essi, sulla linea di difesa, come semplici fanti, rallentando, fin quando
fu possibile e fino all’esaurimento delle munizioni, l’avanzata delle truppe tedesche.
In riconoscimento del valore e del-
l’eroico comportamento degli artiglieri
nella Difesa di Roma, la Bandiera del
reggimento fu decorata con la Meda-
glia di Bronzo al Valor Militare ed
inoltre, con la ristrutturazione del-
l’Esercito del 1976, al 13° gruppo di
artiglieria, ancora organicamente in-
quadrato nella Brigata, fu attribuito il
nome “Magliana”, a ricordo dei com-
battimenti del ’43.
Dopo la guerra, con la ricostituzione del
reggimento, avvenuta il 1° marzo 1948,
gli artiglieri continuarono ad essere pre-
senti nella Divisione prima e nella Bri-
gata successivamente.
Gli artiglieri sono stati, in sostanza – e
sono tuttora, anche se rinominati “33°
reggimento” – una componente signifi-
cativa della Grande Unità; con i grana-
tieri e in supporto ad essi hanno vissuto
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Le Bandiere di Guerra delle Unità della
Brigata Granatieri riunite in Orvieto.

30 ottobre 198030 

Carta del gemellaggio tra i Granatieri ed il 
24° Reggimento fanteria di Parigi
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